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DIALOGO XV. 

Profezìe di Gesucristo. 

MARCHESA, ROUSSEAU, RICCARDO, 
EMILIO. 

- ■ * 

M Mi/ adama e Riccardo non 
M *. lanciarono Emilio co * 

A i suo/ pensieri , e nella 
\ M «Ti sua solitudine . Gli ten - 

ner0 dietro , € lo co- 
strinsero a > riprende. a 
la seconda parte della quistione , entrando 
subito a dirgliela . 

Marchesa . 

Se Mosè è un Profeta, se le sue 
predizioni confermano la Legge da lui 
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annunziata; che importa? Voi stessi di- 
te, che 1’ antica Legge è già abolita; 
che Gesucrìsto è il nuovo Legislatore 
predetto da Mosè medesimo; e insom- 
ma che il Vangelo è il codice della nuo- 
va Rivelazione , a cui tutti siamo obbli- 
gati di credere e d’ ubbidire. Ma io vi 
domando: Gesucrìsto ha egli profetato 
in prova della sua Legge al pari di Mo- 
sè ? E le predizioni di Gesucrìsto han- 
no esse avuto uno straordinario e felice 
adempimento? 

Emilio . 

Niente più facile, che il soddisfa- 
re alla vostra curiosità ; e niente più in- 
teressante, che il giudicare con animo 
imparziale dell’evidenza delle nostre pro- 
ve . Gesucrìsto è stato Profeta : e le sue 
predizioni debbono riputarsi tanto piu. 
sublimi , quanto sono più varie e inolti- 
plici per le circostanze, e quanto sem- 
brano più contrarie ad ogni umano av- 
vedimento e a qualunque congettura. Io 
lo dimostro. 

Ma prima di tutto, potrei recarvi 
l’ adempimento di quelle profezìe, di cui 
furono testimonj i suoi discepoli istessi . 
Siccóme vi ho già dimostrato la since- 
rità degli. Scrittori del Vangelo; così non 
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v’ è luogo a dubitare di ciò eh’ essi han- 
no unicamente attestato . Or essi attesta- 
no ( Lue. 9. 22. , Marc. 8. 31. ), che 
Gesucrisco predisse , che avrebbe patico 
molti tormenci ; che sarebbe stato con- 
dannato dagli Anziani , dai Principi de’ 
Sacerdoti, e dagli Scribi; che sarebbe 
stato ucciso; e che il terzo giorno sareb- 
be risorto. Tutte queste cose si veggo- 
no avverate esattamente leggendo gli ul- 
timi capi dei quattro Vangeli. Essi at- 
testano inoltre , che Gesucrisco prenun- 
ciò il tradimento di Giuda , le tre ne- 
gazioni di Pietro , la fuga dei Discepo- 
li , la venuta dello Spirito Santo dopo la 
sua salita al Cielo ( March. 2 6 . , Marc. 14., 
Lue. *2. Jo. 13.)* E cali predizioni an- 
cora veggonsi verificate e ne’ quattro 
Vangeli , e nel Libro degli Atti degli 
Apostoli ; quantunque P onore del Cri- 
scianesimo paresse interessato ad occul- 
tarle , se i suoi Scrittori fossero stati un 
po’ meno sinceri. Siffatti testimoni dello 
spirito profetico di Gesucrisco, sebbene 
di tuteo peso e di turca evidenza, io 
nondimeno li trapasso , per trarre in cam- 
po prove ancor più palpabili e convincenti. 

Un fatto rimoto da ogni congettu- 
ra , un facto incontrastabile e sovruma- 


no , è la propagazion del Vangelo. Do-^ 
po la morte di Gesucrisco dodici pove- 
ri Pescatori con alcuni pochi Discepoli 
si spargono per la Terra a pubblicare 
la Fede. Eglino sono imprigionati, fla- 
gellati, e condotti dinanzi ai Re, e di- 
nanzi ai Presidenti ( Afl. Apostolor . pas- 
sim ) . Sono traditi dai fratelli , e dai fi? 
gli ( Ruinart Ada Martyr.); sono ucci- 
si , sono odiati da rutto il Mondo ( 7 a- 
cit. Armai, lib. 15. ). Non ostante tutte 
queste persecuzioni , la Fede sin da prin- 
cipio fa dei rapidi progressi ( Roni. 1. , 
Coloss. 1.6., Tacir. Armai, lib. 15. cap. 44. ) , 
che si vanno dipoi aumentando di gior- 
no in giorno ( Plinius lib. io. Epist. 97. i 
S. Irenanis lib. 1. cap. io., Euseb. Histor. 
Eccl. lib. 5. cap. *3.). Sono piene di Cri- 
stiani le città, le campagne, e le isole. 
S» ritrovano essi nelle adunanze del po- 
polo , nelle armate , nel palagio deglTm- 
peratori , nel Senato, e nel Foro ( Ter - 
tullian Apologeiic. cantra Gentes cap. 37. , 
& lib. Apologeiic. ad Scapulam. cap. 2. ) . 
Il Sacerdote Luciano dinanzi ai Giudi- 
ci attesta francamente, che già quasi la 
maggior parte del Mondo riconosce il 
Cristianesimo ( Euseb. Histor. Eccl. lib. 9. 
cap. 6. ): e Massimino dice di questa 
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•religione, che aveva oppresso di una 
certa confusione quasi tutto il giro del- 
la Terra ( ibidem cap. 7.). 

Intanto innumerabili sono i prodigi 
operati in nome di Gesucristo dai nuo- 
vi Fedeli. Essi discacciano i Demon) dal 
corpo degli ossessi; parlano molte lingue 
senza averle imparate; il veleno e gli 
animali mortiferi perdono contro di es- 
si il lor potere; e colla imposizione del- 1 
le lor mani si risanano tutte le infirrai- 
tà ( Mintxcius Felix in Ottavio p. 25. n. 2., 
Tertullion. Apologetic. cap. 23. , S. Cyprian . 
ad Demetrionum) . Gli Atti Apostolici, 

1 ’ Epistole di S. Paolo , i Padri de’ tre . 
primi secoli attestano tutte queste mera- 
viglie, e le attestano dinanzi a’ testimo- . 
nj di veduta, e dinanzi a’ loro giudici 
e nemici. Flegonte medesimo (up. Origen. 
contro. Celsum lib. 2.), e il Talmud con- 
fessano i miracoli dei primi Discepoli 
di Gesucristo; e i Pagani accaniti con- 
tro i Martiri attribuiscono i lor prodigi 
a superstizione e a magìa. Dopo quest’ 
epoca ognuno di noi è abbastanza istrui- 
to della dilatazione del Cristianesimo per 
tutto il Mondo. Sotto un sol Pastore si 
è formato un solo Ovile , che professa 
la stessa Fede , che osserva la stessa Leg- 
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ge, e mantiene le stesse tradizioni e gli 
stessi costumi . Le porte dell’ Inferno han- 
no vomitato mille mostri per depredare 
e distruggere questa greggia : ma i loro 
sforzi non han prevaluto contro di quel- 
la , in cui difesa stà alzata la mano dell* 
Onnipotente. Fatto incredibile e sorpren- 
dente , che la sola Sapienza d’ un Dio 
potea antivedere e pronunziare, quando 
le circostanze pareano totalmente oppo- 
ste al suo adempimento! 

Or Gesucristo predisse tutte queste 
circostanze con una certezza e chiarez- 
za , di cui non può darsi la maggiore . 
Egli diceva al Capitolo decimo del Van- 
gelo di S. Matteo ( vers. 1 6. ): „ Ecco 
„ che io vi mando siccome pecore in 
„ mezzo ai lupi . Siate adunque prudenti 
„ come i serpenti , e semplici al pari 
,, delle colombe [ vers. 17. 3. Ma guarda- 
„ tevi dagli uomini . Imperocché essi vi 
„ tradiranno ne* lor Concilj , e vi flagel- 
„ leranno nelle lor Sinagoghe ( vers. 18.): 
,, e sarete condotti per mia cagione di- 
„ nanzi ai Re, e dinanzi ai Presidenti... 
„ ( vers. 21. ) Il fratello consegnerà il 
„ fratello ad esser ucciso , e il padre il 
„ figliuolo: e sorgeranno i figliuoli con- 
„ tro i genitori , e li daranno a morte 
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», ( vers. 22. ): e sarete odiati da tutti 
„ in riguardo del mio nome „ . G altro» 
ve: „ lo, disse, vi farò divenire pesca» 

„ tori di uomini ( Maith . 4. 19. ). E io» 

», se sarò levato su da terra , trarrò a 
», me ogni cosa ( Joan . 12. 3*.)- Per 
„ mie pecorelle dò la mia vita... Ed 
„ esse ascolteranno la mia voce , e si 
„ farà un solo ovile , e un sol pastore 
„ (Joan. cap. io. vv. 15. ,& 16.). Que- 
st sto Vangelo sarà predicato per tucta ' 

», la terra ( Matth. 24. 14. ) . Tu sei 
„ Pietro, e sopra questa pietra alzerò la 
„ mia Chiesa ; e le porte dell’ Inferno non 
„ prevaieranno controdi essa ( Alatili. 16. 

», 18. ). Andate dunque, ammaestrate 
», tutte le genti , battezzandole nel Nome 
», del Padre, del Figliuolo, e dello Spi- 
», rito Santo... Ed ecco, che io sono 
„ con voi sino al compimento de’ seco- 
„ li (Matth. cap. 28. vv. 19. , & 20.) . A 
», quelli, che in me credeianno , terran- 
„ no dietro questi prodigi : discaccieran- 
„ no i Dernonj in mio nome: parleran- 
„ no lingue straniere: prenderanno in {• 
„ mano le serpi: e se beranno un tossi- 
„ co mortale , non farà loro nocumen- 
„ to: porranno le mani sopra i malati, 

„ e i malati resteranno guanti ( Marci 
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„ cap. vv. 17. , & 18.) „. La pre- 
dizione è sì chiara, l’avvenimento è si 
cerco, che 1’ una e 1* altro non ha me- 
stieri di alcun commento. 

Passo ora ad un secondo facto non. 
men luminoso nè men certo, qual fu la 
distruzione di Gerusalemme. Mose come 
abbiam veduto, l’aveva anch’egli pro- 
nunciata di un modo sorprendente , e di-< 
stinto. Ma Gesucrisco ne rischiarò sem- 
pre più la verità, ne moltiplicò le cir- 
costanze; e ne diede così un invincibile 
testimonio della sua missione e della sua 
divinità . 

Quello che desta più meraviglia in 
questo particolare, sono i preludj dise- 
gnati da Gesucrisco di un sì terribile 
eccidio. Il primo segno, dice egli ( Lue, 
21. 8. ) , sarà la venuta de’ falsi Profe- 
ti, che si arrogheranno il mio nome. 
Ciò si vide manifescaraentedopo la mor- 
te di Gesucrisco , come ne fanno fede 
gli Atti degli Apostoli (cap. 21. v. 38. 
cap. 5. v. 3 6 . , & cap. 8. vers. y. ) , e 
le antichità Giudaiche dello Storico E- 
breo Giuseppe ( Aniiq. Judaicar. lib. 20. 
cap. 6 . ) . Per esempio un cerco Teuda 
sedusse 1 Giudei sotto il governo di Cu- 
spio Pado , e promise di dividere mira- 
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cerosamente le acque del Giordano ( Jo- 
seph. Antiquìt. Judaic. I. 20. cap. 2. ) . 
Un’altro impostore sotto il governo di 
Porzio Festo trasse molti del popolo nel 
deserto, promettendo loro l’impunità da 
ogni delitto ( Ibid. cap. 7 . ) . Narra al- 
trove lo «tesso Giuseppe ( De Bello Ju - 
daico lib. 2. cap. 12. )che nel tempoche 
governava Felice , un solo Egiziano co’ 
suoi incantesimi avea ingannato sino a 
trenta mila persone . 

Un’altro segno doveano essere le 
guerre, e le sedizioni/ (Lucae cap. 21. 
vv. 9. ér io. 'l. In fatti, come raccon- 
ta Giuseppe ( De Bello Judaico lib. 2. ), 
i Governatori della Giudea esacerbaro- 
no per guisa il popolo , che non udiva- 
si altro che il suono di tumulti e di 
guerre. E non solo nella Giudea, ma 
per tutta la terra si sparsero questi ru- „ 
mori., in particolare prima e dopo la 
morte di Nerone, e fra gli stessi pre- 
tendenti all’ Impero. Ne fanno ampia 
fede Taci to (Armai, lib. i.cap. 2. ) , Sve- 
tonio (in Nerone), Dione ( Lib. 63.), e 
Plutarco (in Galba ), 

Terzo segno, 1 tremuoti , la pesti- 
lenza, la fame, e gli spaventosi prodigi 
del Cielo (Lue. 21. 1 1.) . Or de’tremuo- 



12 

ti parlano Plinio ( Lib. cap. 84.); « 
Tacito ( Armai lib. 2 .cap. 47.) ; e si sen- 
tirono nell’Asia, nella Sicilia, nellaCa- 
labria , nel Ponto, nella Macedonia, e 
nell’ Acaja . Parla Svetonio ( in Claud. c. 
8.) della fame crudele, che desolò l’im- 
pero sotto il regno di Claudio (*) . Ed 
egli insieme, e Tacito ( Svet. in Nerone 
cap . 39. ) , Tacit. Annal.lib. 16. cap. 13.) 
attestano la terribil pestilenza , che afflis- 
se gli ultimi anni di Nerone . Riguarda 
poi ai celesti prodigi , che cosa non di- 
ce Tacico, narrando le sorprendenti me- 
raviglie , che precedettero il Giudaico de- 
solamento * Egli riflette ( Annal. lib. 5. ) , 
che non v’ era più nè preghiera nè sa- 
crifizio, che rimover potesse sì terribili 
annunzj, presso un popolo superstizioso e 
nemico d’ogni Religione. Narra che ap- 
parvero visibilmente in aria molti squa- 
droni , i quali urtandosi facevano sfavil- 
lare le luminose lor armi . Giuseppe ag- 
giunge, che ciò avvenue dalla parte di 
Occidente ai 21. Maggio, e che per tut- 
to il paese si vedevano quelle celesci ar- 
mate, le quali co’ lor carri attraversando 


(*) Vedi anche gli Atti degli Aposto- 
li cap. II. v. 28. 
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le strade mostravano di voler cingere d 
assedio la Città ( Joseph . de Bello Judaico 
Lib. 7. cap. 12.). 

Ma prima di tutto , dice Gesucristo 
( Lue. si. 12.), voi sarete perseguitati in 
odio del mio nome. Non accade mostrar 
1’ adempimento di questa predizione, di 
cui fan fède per ogni dove gli Atti degli 
Apostoli , e le storie de’ Pagani di quel 
secolo. La sola persecuzion di Nerone è 
sufficiente a mostrarne la verità . 

Dopo questi terribili annunzj, secon- 
do la parola del Redentore, dovea circon- 
darsi dall’ esercirò nemico la Città ( Lucae 
cap. 21. vv. 20., & seqq.) , e allora era 
imminente la sua desolazione. Egli av- 
vertiva gli abitanti a fuggir dalla Giu- 
dea , e gli stranieri a non entrarvi . Egli 
compassionava la sventura delle madri al- 
lattanti alle poppe i condannati figliuoli . 
Questo popolo, egli dice(Zuc.2i. 24.), 
cadrà sotto la spada ; e sarà condotto schia- 
vo nel mezzo di tutte le Nazioni: e Ge- 
rusalemme sarà calpestata da piede profa- 
no , finche si compiano i giorni delle genti. 
E altrove ( Matth. 24. 2. ) mostrandogli 
i discepoli la superba fabbrica del Tem- 
pio Gerosolimitano, egli disse loro: Ve- 
dete voi tutte queste cose ? In verità vi di- 
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co, che qui non resterà pietra sopra pie- 
tra , che non sia rovesciata . 

Così Gesucristo predice: e così av- 
viene quarantanni dopo la sua morte . 
Non è mestieri, che io rinnovi con fu- 
nesti colori la compassionevole pittura , 
che già vi ho abbozzato del Giudaico 
eccidio. Solamente aggiungerò volentieri 
una riflessione intorno alla distruzione 
del Tempio. , 

Egli è certo, che Tito conquista- 
tore non lasciò veruna industria per con- 
servare quel magnifico edilizio. Forse a. 
ciò era stimolato dall’ innata sua mode- 
razione , o dal piacere di serbare una 
meraviglia del Mondo, o dal desiderio 
di stabilire un sì bel monumento delle 
sue conquiste. Ma il Tempio doveva pe- 
' rire . Un Soldato Romano mosso , al dir 
di Giofeffo ( De Bello Judaico lib. cup. 
lo.), da divino impulso, diè di piglio 
ad alcuni tizzoni ardenti , salì ad una 
finestra del Tempio » e vi lanciò dentro 
il fuoco. La fiamma si stese in un mo- 
mento, e contro l’ordine di Tito i Sol- 
dati raddoppiarono il disordine e l’in- 
cendio, che in breve ora divorò quel 
superbo edifizio. 

Fiù di tra secoli dopo una tal ro- 
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vina, l’Apostata Giuliano medita di ri- 
fabbricare il Tempio, e di falsificare la 
profezia di Gesucristo {Ammian. Mar cel- 
iai. Lib. 23. cap. 1.). Accorrono i Giu- 
dei per rialzare questo monumento dell’ 
antica lor gloria. Si mettono in uso dei 
picconi , dei badili , e delle corbe d’ ar- 
gento , per muovere e trasportare la ter- 
ra : e le donne più distinte la raccolgo- 
no nelle preziose lor vesti C Theodoret. 
Histor. Ecclesiast. lib. 3. cap. 27. ) . La 
magnificenza e la filosofia di un Giulia? 
no, il coraggio e l’ardore di un popo** 
lo rinvigorito , travagliano unitamente a 
smentir la parola di un povero Crocifisso. 

Ammiano Marcellino sul principio 
del libro ventesimoterzo della sua Sto? 
ria ci descrive così l’esito di questa te- 
meraria impresa:,, Mentre Alipio, aju- 
„ tato dal Governatore della Provincia, 
„ sollecitava vivamente 1’ opera e il la- 
„ voro, orribili globi di fiamme uscirò- 
„ no dalle fondamenta scosse da spesse 
,, e violenti succussioni. 1 fabbricieri, 
„ che ripigliarono sovente 1’ opera, ri- 
,, masero in più volte inceneriti . In tal 
» modo continuando il fuoco a ributtar- 
„ li , il luogo divenne inacessibile ,eì’rm- 

,, presa cessò,,. Allora fu che i fonda- 

.7. 

* 
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menti dell* antico Tempio rimasero to- 
talmente distrutti dagli stessi Giudei , ca- 
vandone essi tutte le pietre per gittare 
le fondamenta del nuovo edifizio. Tan- 
to è vero , che Gesucristo era Profeta , 
e che la sua parola era corredata di una 
scienza divina e d’ una sovrana onnipo- 
tenza (*)! 

Marchesa . 

Veggo bene anch’ io che queste pre- 
dizioni accompagnate da sì varie circo- 
stanze hanno un carattere meraviglioso 
e sorprendente . Ma , caro Sig. Emilio , 
non bisogna credere a tutti così cieca- 
mente . Quest’ ultimo fatto ha le sue 
grandi difficoltà . Mi direte , lo raccon- 
ta Ammiano Marcellino ( Zibaldone torri . 
3. cap .6 3*)* Ma son io tenuta a crede- 
re a Marcellino, perchè era uno Stori- 
co? Quanti Storici ingannano, e sono in- 
gannati ? Che dirò poi degli altri testi- 
moni? Erano Cristiani; credevano che 
Gesucristo fosse un Profeta ; dovevano 
inventar delle favole per sostenere le sue 

'si»» 1 •* 

i 

■" I ■ -**■ — ... — 

j (*) Vìd Ammiàn. Hi storiar, lib. 23 cap. 
I. , Socrat. lib. 3. cap. 2., Sozomen . , S. Am - 
brts. ej>ist. ad Theodor. , S. Jo: Chrysost. Orse. 
2 . & 3. contra Judaeot , S. Grcg. Nazianz. 
Orat. a. contra Jolian» 
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predizioni. Quanto a me sono Filosofa: 
non mi lascio sedurre da un gran nome; 
ma voglio essere persuasa da una soda 
ragione. 

Emilio . 

Ma la ragione mi dice , che debbo 
credere all’ autorità, quando è. appog- 
giata a saldi fondamenti . Io non credo 
a Marcellino precisamente per essere egli 
uno Storico; ma per essere uno Storico 
degno d’ ogni fede . Egli servi nelle guer- 
re gl'imperatori Costantino, Giuliano, 
Gioviano , Valentiniano , e Graziano: fu 
dunque testimonio di vista di una gran 
parte dei fatti , che racconta nella sua 
storia. Di più, egli era Pagano : non po- 
tea dunque interessarsi a favore del Cri- 
stianesimo. In terzo luogo, era amico di 
Giuliano: non era dunque verisimile, 
che volesse farlo scomparire , se il fatto 
non fosse stato pubblico, e totalmente 
vero. Finalmente, Marcellino è stato 
sempre riconosciuto dalla repubblica delle 
lettere per un uomo di tutto il candore , 
e dell’ estrema sincerità: non ho dunque 
motivo di accusarlo d’ impostura , perchè 
narra un fatto , che non è di vostra sod- 
disfazione . 

Rispetto agli altri testimoni , essi era- 
Emit. r. ///. b 
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no Cristiani . Verissimo. Ma parlavano 
di un farro pubblico in tempo, che mol- 
ti gli avrebbon potuti smentire ; e niuno 
gli ha mai smentiti. San Giovanni Cri- 
sostomo diceva espressamente ( Orai. 2I 
in Judaeos ) che parecchj de’ suoi udito- 
ri avean potuto esserne testimonj ocula- 
ri ; e assicura , che restavano ancor aperte 
le fondamenta, infelice monumento di 
questa debole impresa . San GregorioNa- 
zianzeno ( Orai. 4.) non dubita di di- 
re, che, quando scriveva e parlava, si 
vedevano tuttavia sugli abiti degli Ebrei 
e de’ Cristiani alcune Croci miracolose, 
che vi erano rimaste segnate in quella 
occasione. E S. Ambrogio in una lettera 
( Epist . 40. ) che scrisse pochi anni do* 
po al gran Teodosio, gii ricorda questo 
prodigio, come cosa nota a tutto il Mon- 
do. Non è dunque verisimile, che uo- 
mini tanto illuminati e sinceri volesser 
fìngere d’accordo, con tanta ignoranza e 
impostura . 

, Riccabdo . 

E’ però vero, che molti son d'opi- 
nione ( Esam. import, cap. 16. , Questioni 
di Zapaia n. 53. , Pranzo del Come di Bou- 
lain ) , che nel capo ventunesimo di San 
Luca da voi citatonon si parli altrimen- 


Digitized by Google 



*9 

ri deli’ eccìdio di Gerusalemme 4 ma ben* 
sì della venuta di Gesucristo nel giorno 
dell’ estremo Giudizio. Non è dunque si 
chiara questa predizione » come voi la 
supponete . 

i Emilio . 

Basta leggerlo quel capo di S. Lu- 
ca , per restar persuaso pienamente , che 
ivi si parla del Giudaico desolamento. 
Lo squarcio, che vi ho citato, lo espri- 
me ad evidenza. Ivi si disegna chiara- 
mente T assedio di Gerusalemme ( vers » 

20. ), s’insinua a’ Giudei il fuggire ( vers. 

21. ), si dipinge la schiavitù del popo- 
lo , e la desolazione della Città ( vers. 94. ) « 

Non nego già , che in quel capo si 
parli eziandio dell’estremo Giudizio. Se 
ne parla ; ma dopo il ritratto dell’ Ebrai- 
ca dispersione. Confrontate questo capo 
col capo vigesimoquarto di S. Matteo, e 
vedrete, che la venuta del Figliuolo dell’ 
Uomo è annunciata dopo la rovina del 
Tempio e delle mura di Gerusalemme •* 
Riccardo . 

Concedo quanto voi dite: ma di 
qui appunto nasce una maggior difficol- 
tà. La desolazione di Gerusalemme, e 
la fine del Mondo sono annunziati in 
quel capo di San Luca , come se doves* 



so 

sero accadere 1* uno subito dopo 1* al- 
tro (*) . Vi assicuro in verità , dice ivi I 
Gesucristo (Lue. ai. 32.), che non pas- 
serà questa generazione , sinché accadano 
tutte queste cose. E’ passata questa gener 
razione, ne sono passate più altre; nè 
si è per anche veduta la fine del Mon- 
do. I primi Padri della Chiesa restaro- 
no burlati anch’ essi da queste parole , 
credendo prossimo il giorno del Giudi- 
zio; e tal opinione si mantenne in vigo- 
re sino alla fine del quarto secolo. 

Emilio. .. < 

E’ verissimo, che Gesucristo dipin- 
ge queste due calamità, come assai vici- 
ne tra loro: e molto più ciò apparisce 
nel capo vigesimoquarto ( vers. 29. ) di 
S. Matteo . Ma è vero altresì , che esse 
erano tali dinanzi agli occhj di quell’ 
Uomo-Dio , che profetava . Mille anni al 
suo cospetto si paragonano col giorno di 
jeri , che é già passato ( Psaim . 89. 4. ) , 
e l’eternità si rossomiglia ad un solo i- 
stante. I Discepoli, che conoscevano la 
sua Divinità, non poteano o non dovea- 
no restar ingannati da queste parole . 

Quando Gesucristo dice , che non 

U". i-.t.n - > •• iiiv SÌ 

- — — - — 

C) Ved. il Freret su questo passo, - 
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sarebbe passata quella generazione senza 
verificarsi cucco ciò che annunziava ; con- 
vien difiìnire che cosa debba intendersi 
per generazione . Voi intendete gli stessi 
Ebrei, che vivevano in quel tempo: e 
in tal senso avreste forse ragione . Io in- 
tendo il Popolo, la Genre , la Nazione 
Giudaica in genere :e in tal senso la ra- 
gione milita a mio favore . Ora ,< che nel: 
senso da me inteso possa inrerprctarsi la 
parola generazione , non ' v’ ha certamente 
veruna difficoltà. Diceva altrove lo stes- 
so Gesucristo ( Mutili. 1 6 . 4. ): Questa 
generazione malvagia e adultera dimanda 
un prodigio: dove è lo stesso che dire 
Questo Popolo , questa Nazione , come in- 
tendesi chiaramente a prima vista. Vo- 
lea dunque significar Gesucristo, che non 
sarebbesi totalmente distrutto il Popolo 
Ebreo prima della sua veuuca : nè voi 
potete tacciare , almen per ora , come 
falsa una simile predizione. 

Se alcuni de’ Santi Padri hanno cre- 
duto vicino il fine del Mondo; essi si 
sono ingannati. Ma e bene per questo? 
Tal non è staca la loro universale opi- 
nione: tal non è scaco il sentimento del- 
la Chiesa. Di più, è anche falso, che 
sino alla fine del quarto secolo abbia 
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avuto corso quest' idea: o almeno toc- 
cherebbe a voi di provarlo coi fatti e 
coll’autorità. Proseguite pur francamen- 
te le vostre opposizioni , che ho tutto il 
piacere di soddisfar ad amendue. , 
Marchesa . 

Basta cosi . Io sono assai soddisfat- 
ta di voi , e ascolterò volentieri la con* 
tinuazion della disputa un’ altra volta . 

Eglino si raccolsero nuovamente con 
Gian Jacopo: e passarono lietamente il re- 
stante di quel giorno. 




/ 


% 


Digitized by Google 


DIALOGO XVI. 

Miracoli di Mosè . 

MARCHESA, ROUSSEAU, RICCARDO, 
CURATO, EMILIO. 

C* idi ’ imbrunir della sera il buon Parrò - 
co venne a congratularsi con essi del 
lor ritorno. Gian Jacopo lo prese per ina- 
no » e gli disse : 

Rousseau . 

Signor Curato, ho tutta la possibi- 
le invidia della vostra sorte . Questa cam- 
pagna è il vostro Mondo: ma un Mon- 
do senza ambizione e senza tumulto. 
Fortunata solitudine, dove nou sono uo- 
mini, o dove ne son pochissimi! Amo 
piuttosto 1’ abitar colle fiere che non 
con questi esseri ambiziosi , caparb) , a- 
vari , incostanti, superbi, e non filosofi. 
Quando mai potrò io celarmi ad essi 
nell’ angolo rimoto d’ un deserto, o fra 
gli orrori di un bosco! 

• Cubato,. 

Tosto che vogliatele qui nella stes- 
sa mia Villa non vi mancherà un tugu- 
rio una capanna. Ma voi siete ben 
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peggior di una fiera, se vedete i mali 
della vostra specie, e ne mostrate" piuc-~ 
tosto rabbia chfe ? compassione . Quanto a 
me vivo è vero in questa solitudine , 
ma per giovare a’ miei simili , non mai 
per disprezzarli . Il mio uffizio è di col- 
tivare gli spiriti di un popolo nudrico 
nell’ ignoranza e nelia semplicità. Io pre- 
vengo le loro discordie , raffreno le ior 
passioni, ne sbandisco 1’ interesse e la 
frode, gl’ istruisco della sublimità del lo- 
ro spirito, del fine soprannaturale a cui 
furon creati, e dei mezzi opportuni per 
conquistarlo. Vi assicuro chele mie le- 
zioni non sono per la più parte senza 
frutto. Io veggo molte volte dei Filoso- 
fi stancar la terra coll’aratro, e imbrat- 
tarsi i piedi nel mosco della vendemmiai 
Intanto noi poveri Curati siam riputati 
tino sciame di gente inutile alla società * 
perchè non insegniamo alle mode di4nen- 
tir cplori , nè all’ avarizia di * passare i 
m'ari . A h Sig. Gian Jacopò ! Se voi in- 
tèndete sì bene i difetti degli uomini \ 
la Filosofia v’ insegna di correggerli uma- 
namente, e non di morderli senza frut- 
to diffóndo di una spfclònca . 

‘ 1 V Al ASCÉSA.' ‘ 

• Compite dunque , Signor Curato » 
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questo bel tratto d’ umanità coi vostri 
simili ; proseguite la disputa , che abbia m* 
tenuto sino ad ora con Emilio; mostra-' 
teci, se Mose ha potuto autorizzare la 
sua missione# e la Legge da lui annun- 
ziata coi miracoli . Vi domando insom- 
ma: Seia Rivelazione registrala nel- Pen- 
tateuco vanti dei prodigj in testimonio 
della sua Divinità . 

Curato. 

' Fate torto a voi medesima colPesi-* 
gere mia prova dei miracoli di Mofià > 
Siete voi Filosofa? e bene': basca ragio- 
nare, per illuminarsi su questo fatto. 
Un popolo incostante e quasi indomabi- 
le abbraccia una Legge severa , nemica 
d* ogni passione e accusacrice de’ suoi 
delitti ; la mantiene or più or» men fev 
dehnence per più secoli; se ne 1 ricorda * 
benché disperso in mezzo ai Pagani; ne 
celebra con festosa memoria la sua pro- 
mulgazione: e crederete voi / che tutto 
ciò ottener si potesse senza miracoli? 
L’ idolatria adularne* dei’ vizj e delle 
passioni ha ben potuto persuadere falsi 
miracoli a’ popoli , che desideravano tii 
restar ingannati . Ma una Legge dura 
qual’ è quella di Mosè , non pocea mo- 
strar qualche meraviglia a suo favore, 


» 


senza sollecitar le ricerche e P attenzio- 
ne di una Nazione naturalmente nemica 
d’ogni giogo . E nondimeno una tal Na- 
zione si piega ad ubbidire ai precetti di 
Mosè . Mosè ha dunque fatto dei veri 
miracoli... . . 

Così si conclude, allorché si ragio- 
na; e così si ragiona, allorquando si 
cerca sinceramente la verità . Per altro 
non voglio trapassar in silenzio le prove 
di fatto , che unitamente concorrono a 
dimostrarvi i miracoli di Mosè. Io le 
stabilisco sopra alcune leggi , a cui dee ar- 
rendersi ogni uom discreto e ragionevole. 

Esigo dunque in primo luogo, che 
il miracolo sia attestato da persone ac- 
corte insieme e sincere. Secondariamen- 
te , che non contenga nè assurdità nè 
contraddizione. Terzo , che apparisca e- 
videncemente soprannaturale e divino . 
Quarto , che non sia contraddetto in quan- 
to alla sostanza da verun uomo pruden- 
te e verace. In fine , che sia interessan- 
te , e legato con altri fatti successivi e 
da lui dipendenti. Dopo ciò, riscontro 
con queste leggi ì miracoli di Mosè ; e 
concludo , che son jveri miracoli . 

Prendo dapprima sotto Pesame il 
prodigio «del la Verga d’ Aronne, come 


appunto un prodigio fatto da Dio in at* 
testato della mission di Mosè , e della 
elezion del suo popolo ( Exod. cap. 
vv. i.» & 5 - )• Questo avvenimento è 
narrato da Mosè medesimo , della cui fe- 
de ed accortezza , come vi ho mostrato 
altrove, non v’ è luogo a dubitarne; e 
che, anche volendo, non potea mentire 
in faccia ad un popolo testimonio di que- 
sto fatto . In un tale avvenimento non 
trovo assurdità nè per parte di Dio, che 
voleva glorificare il suo nome con que-v 
sti segni {Exod. 7. 5.); nè per parte di 
Mosè e d’ Aronne, che servivano di stru- 
menti alla onnipotenza di Dio ( ibid. v. i . ) , 
Questo avvenimento è soprannaturale e 
divino; perchè non supera solamente le 
forze dell’ uomo, come è chiaro a cias- 
cuno; ma vince altresì il poter del De- 
monio , com' è manifesto dalle circostan* 
ze. I Maghi di Faraone, operando coll' 
assistenza del Demonio, cangiano anch* 
essi le loro verghe in serpenti . Ma là 
verga d* Aronne divora le verghe de’ 
Maghi ( ibid. v. 12.). Dunque un brac- 
cio superiore a quello' de’ Demonj opera 
le meraviglie d’ Aronne. A questo avve- 
nimento non v’è Storico sacro o profa- 
no, che direttamente o in altra manie- 
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ra contrasti e contraddica. Gli altri li-, 
bri della Scrittura vi alludono anzi spes-i 
so e con tutta chiarezza . Finalmente 
questo avvenimento e cosi interessante, 
e concatenato cogli altri , eh’ egli è co-i 
me 1’ esordio della elezion degli Ebrei ,* 
delle lor conquiste , e dei loro stabilimep- 
ti : e senza di esso resterebbero dubbio-, 
si tutti i fatti successivi ; non potendosi! 
incendere, come senza prodigio gli Ebrei 
si liberassero dalla Egiziana schiavitù. 
Ho dunque tutte le prove della autenti- 
cità e divinità di questo miracolo: e 
questo solo mi basta, ad autorizzare la 
mìssion di Mosè , e la santità della sua 
Legge . 4 ‘ -.t» i.s: v.fc 

. . u x Rousseau . ìti 
Ma a buon conto se io fossi stato 
ne’ piedi di Faraone , non avrei saputo , 
che cosa decidere del preteso prodigio 
d’ Aronne ( Lei ter. dalla Montagna ). E’ 
vero che il serpente d’ Aronne divorò i 
serpenti .dei Maghi: ma costretto una vol- 
ta ad ammettere la magìa, potè benissi- 
mo Faraone nutf altro iconchiuderne , se 
non che Amimeli èra più valente di loro 
in quell’ arte. I .Maghi jìoi ^ avendo im-^ 
mitati i due. primi miracoli di Mosè, fu- 
rano al terao>iaRrestatii..dopo aver pro- 
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dotte delle rane, non poterono produrre 
degli insetti; e perchè ? quest’ era un ar- 
restarsi a mezza scrada . 

' Curato. 

Siccome nè voi nè Faraone non a- 
vete studiato di Teologìa ; e siccome nè 
l’uno nè l’altro di voi non è mai stato 
veramente Filosofo: così non mi fo me- 
raviglia, se amendue sareste stati deipa- 
ri increduli ed ostinati. Ma distinguia- 
mo le -cose -, e ragioniamo: 

Vi sono de’prodigj superiori a tutta 
la natura creata: e questi certamente non 
appartengono che al Creatore. Per esem- 
pio l’arrestare il Sole, il risuscitare un 
morto, è manifescoche supera tutta l’ au- 
torità e il potere di una creatura ; e non 
v’è che il Signore dell’ Universo , che 
possa operar sì fatti miracoli. Ma v’ha 
poi de’prodigj, che sono bensì superiori 
alle forze degli Uomini , ma non a quel- 
le degli Spirici, che certamente hanno 
una cognizione e un potere superiore al 
nostro. Un uomo, che vede una verga 
cangiarsi in serpente, resta dubbioso a 
che debba attribuire questo cambiamen- 
to, se a miracolo, o a prestigio: ma il 
Filosofo esamina e decide. 

11 Filosofo considera tutte le circo- 
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stanze del fatto, e a queste si appoggia» 
per intracciare la verità . Dio non può 
operare un miracolo che deroghi a* suoi 
divini attributi. Se dunque un imposto- 
re vorrà condurmi all’ empietà cangiando 
una verga in serpence ; concluderò, che 
un tal prestigio non è operato dal Dio 
della Santità. Parimente il Demonio non 
può fare un prestigio che combatta il 
suo culto medesimo e il suo impero. Se 
dunque un uomo vorrà sforzarmi a spez- 
zare un idolo cangiando delle acque in 
sangue, concluderò, che untai prodigio 
non è operato dallo spirito della superbia . 

Così esaminando Faraone le circo- 
stanze del fatto, gli era troppo facile il 
liberarsi d’ ogni perplessità. Se la verga 
d’ Aronne ha divorato le serpi de’ Maghi ; 
dunque , dovea concludere , la virtù d’ A- 
ronne è una virtù soprannaturale e divi- 
na, e all’ incontro quella de’ Maghi non 
è che una virtù diabolica e artificiosa • 
Imperocché se il prodigio d’ Aronne fos- 
se operato dal Demonio; il Demonio que- 
sta volta combatterebbe se stesso, e me- 
riterebbe d* esser per sempre esiliato dall* 
Egitto . Egli mi lascia nel regno uomini 
impotenti, che non sanno impedire un 
sol miracolo di Mosèj che non possono 
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disarmare le forze de’ miei nemici ; che 
dopo il terzo flagello non sono più ascol- 
tati dall’arte; che restano attaccati an~ 
cor essi dalle ulcere verminose ; e che 
finalmente riconoscono ne’ loro avversar) 
la mano di Dio . Egli all’ incontro favo- 
risce un uomo eh’ è mio nemico , e lo 
protegge con tanto mio discapito, e con 
danno di tutta la Nazione . E che cosa 
vuol egli persuadermi questo Spirito con 
sì fatti prodigi ?Che io lasci partir Mo- 
se con tutto il suo popolo dall’ Egitto? 
Vada dunque Mosè col popolo, ma va-' 
da insiem con esso il Demonio, che ub- 
bidisce alla sua voce . lo distruggerò frat- 
tanto gli altari, i sagrifizj, e gl’incan- 
ti , che a me più non giovano e disono- 
rano i più saggi del mio Regno. Sicco- 
me questo discorso era naturale, caso 
che Faraone avesse creduto i prodigi di 
di Mosè opera del Demonio: così non 
era punto naturale, che il Demonio si 
mettesse a rischio di perdere il culto pres- 
so una intera Nazione. Era dunque fa- 
cile il concludere, che la virtù d’ Aron- 
ne non solo era superiore a quella de’ 
Maghi, ma che era altresì una virtù so- 
prannaturale e divina . 

Che se Faraone doveva così discor- 
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rere; molto più siete voi in obbligo di 
riconoscere la verità ; dopo i fatti venu- 
ti appresso a questi prodigj: E chi era 
colui , che operava i miracoli di Mosè ? 
Era colui , che sbandiva dalla sua Na- 
zione l’ idolatria e la superstizione , e che 
l’incamminava a distruggere gl’idoli de’ 
Cananei , e di più altri Pagani . Era co- 
lui , che erasi mostrato ad Abramo , ad 
Isacco, e a Giacobbe, e aveva lor pro- 
messo, che di quella stirpe nascerebbe 
il Messìa oppressore del Demonio e del 
suo Impero ( Exod . 6 . 5.). Sarebbe dun- 
que egli mai possibile , che il Demonio 
avesse voluto favorire un tal Uomo e 
una tal Nazione ? 

Ma senza questo Faraone , che in 
faccia ai gastighi era divenuto per forza 
Filosofo, non si volge più a’ suoi Maghi 
per esser liberato dal- flagello. Confessa 
il poter di Dio e la sua giustizia , la 
propria empietà, e -quella del popolo 
(Exod. 9. 27. ). La confessano i suoi 
Maghi medesimi (Exod. 8. 19.) ;e i suoi 
servi il pregano anch’ essi di concedere 
agii Ebrei la facoltà di sacrificare al lo- 
ro Dio (Exod.. io. 7.). Solo Gian Jaco- 
po, dopo tanti secoli più incredulo •' 
men filosofo di Faraone , vorrebbe chia- 


» 


( 


Digitized by Googlc 



mare in dubbio la virtù divina assisten- 
te a Mosè , e ad Aronne? 

Emilio. 

Sappiate Signor Curato , che io gli 
diedi altra volta quasi la stessa risposta. 
Ma soggiunge Gian Jacopo: Perché ar- 
restarsi i Maghi a mezza strada ? Per- 
chè , dopo aver prodotto delle rane, non 
poterono produr degl’ insetti? Perchè Dio 
permise ai Demonio di giugnere a quel 
termine, e nulla più., Faraone avea dei 
segni sufficienti per illuminarsi sulla de- 
bolezza de’ suoi Maghi , vedendo che la 
serpe d’ Aronne avea divorato le loro 
serpi , e riflettendo che essi non sapean 
distruggere le rane da loro medesimi pro- 
dotte. Ma Dio il rese più ine- 

scusabile, distruggendo affatto la lor vir- 
tù , e costringendoli a confessare la pro- 
pria debolezza. Avrebbe potuto arrestar- 
li ne’ lor principj . E’ verissimo. Ma il 
confronto del potere de’ più saggj dell’ 
Egitto, avvilito dinanzi alla verga d’un 
Aronne, dava più risalto alla sua On- 
nipotenza e in faccia agli Ebrei , e in 
faccia agl’ idolatri . In fine è già prova- 
to, che i prodigj di Mosè erano da Dio, 
e che per tali potea discernerli ogni in, 
credulo . Il modo e lo scopo della divi. 

Emil. Tini. Ili, c 
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na condotta se ci restano occulti, poco 
importa alla nostra quistione ; e noi non 
dobbiamo interpretare i consiglj della 
divina Sapienza . Proseguite Sig. Curato . 

Curato . 

Un altro prodigio incontrastabile o- 
perato da Mosè è il passaggio dell* Eri- 
trèo . Il Popolo Ebreo condotto nella so- 
litudine , e attraversato nel suo viaggio 
dal mare , si vede d’ improvviso alle spal- 
le P esercito di Faraone ( Exod. 14. ) . 
Il timore si diffonde a un tratto in tut- 
ta la moltitudine : eppure Mosè in No- 
me di Dio 1 ’ assicura di una compita 
vittoria. Stende egli su le acque la ver- 
ga , e Dio manda un vento , che scuo- 
pre e dissecca il fondo del mare: l’acqua 
si divide, e resta sospesa come un mu- 
ro a destra e a sinistra . Entrano i fi- 
gliuoli d’Israele nell’arida sabbia, e die- 
tro ad essi i Cavalli, e i Cavalieri di 
Faraone. Già scintillava la prima alba , 
allorché Dio uccise il campo Egiziano, 
e sconvolse le ruote dei carri , che era- 
no tratti nel profondo . Dissero allora 
gl» Egizj : Voltiamo le spalle agli Ebrei, 
perocché Dio combatte per essi contro 
di noi. Ma Mosè per ordine di Dio 
stende- di yuovo sul Mare la verga: i’ on- 
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de si muovono, piombano sugli Egizj 
fuggitivi, gl’ involgono tra i loro flutti, 
c cuoprono con un eterno sepolcro I* ira. 
e l’esercito di Faraone. Eccovi il fatto 
colle stesse circostanze, con cui lo de- 
scrive Mosè , ed ecco un prodigio, an- 
zi molti prodigi in un solo. L’ esattez- 
za e la provata veracità dello Storico, 
che lo racconta , ne attesta l’ autenticità . 
La meravigliosa sospensione delle leggi 
della natura ne dimostra la divinità. La 
festa perciò istituita tra gli Ebrei ne pro- 
va la comune credenza , ne manifesta 
l’importanza, ne perpetua la memoria. 
Niuno Storico 1’ ha mai negato , nè uom di 
senno ha saputo trovarvi contraddizione. 

, Riccardo. . 

Eppure io ho sentito anche un qual- 
che Cattolico disputar su questo partico- 
lare . La divisione delle acque del Mar 
rosso potè fors’ essere un effetto del flus- 
so e riflusso del Mare . Gli Ebrei e gli 
Egiziani poco Filosofi, e troppo super- 
stiziosi, lo crederono un prodigio; e non 
era che un costante fenomeno della na- 
tura . Anche Alessandro condusse le sue 
truppe per mezzo il mare; e gl’idioti lo 
riputarono un miracolo. Se gli Egiziani 
avessero avuto accanto un bravo Uro- 


statico , non si sarebbero arrischiati quel- 
la volta a inseguire gli Ebrei nel mare; 
e la verga di Mosè non avrebbe finto 
questo prodigio. 

Emilio . 

Non abusate così facilmente del no- 
me di Cattolico in queste quistioni - La 
Scrittura ci rappresenta questo fatto in 
molti luoghi come un prodigio; e il con- 
siderarlo diversamente è per lo meno un 
dubitar della Scrittura . 

Mosè ci ha lasciato la descrizione 
di questo avvenimento accompagnata da 
tali circostanze, che niuno può attribuir- 
lo al flusso e riflusso del mare. L’ esto 
marino alza le acque dalla spiaggia , e 
le restituisce ad essa gradatamente den- 
tro il giro di tante ore. 11 passaggio di 
Mosè fa nel mezzo del mare ( Exod. 
cap. 14. vv. 21., & 22.), e Tacque re- 
starono sospese non da una sola , ma da 
amendue le parti. L’ esto marino non 
dissecca del tutto l’arena, da cui allon- 
tana le acque, nè accorda libero il pas- 
saggio per gran tratto di tempo . La di- 
visione delle acque fatta da Mosè inari- 
dì totalmente il fondo del mare ( ibid . ), 
e sospese i flutti per sì lungo tempo, 
che potè passarvi nel mezzo il grand’ e- 
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Sercito d’ Israele , ed entrarvi dentro cucca 
l’armata di Faraone. Finalmente l’esco 
marino è una legge della natura stabile 
e costante , che non può assoggettarsi 
dall’ uomo alle sue circostanze e a’ suoi 
bisogni . La separazione dell’ Eritreo fu 
fatta precisamente quando Mosè ne avea 
necessità, fu prolungata finché potè met- 
tersi in salvo col suo popolo, fu inter- 
rotta quando appunto era ai segno di 
vendicarlo in un momento di tucti i suoi 
nemici . E Riccardo non vi riconosce a- 
percamente un prodigio? 

Gli Ebrei e gli Egizj non eran filo- 
sofi . E bene che importa ? Bisognava for- 
se esser filosofo per iscoprire l’ esco ma- 
rino? Bisognava esser filosofo per indi- 
carne la cagione; ma per osservare que- 
sto fenomeno bastava aver occhj nella 
fronte , come gli avèano certamente e gli 
Egiziani e gli Ebrei . Accordiamo pur 
dunque , che il Mar rosso fosse sogget- 
to al Russo e riflusso. Ma gli Ebrei in 
tanti a^ni avean dovuto osservarlo , e 
perciò non poiean riputare un prodigio 
questa divisione, se l’avessero conosciu- 
ta conforme a un’ ordinario eifecto del- 
la natura . Molto più dovea esser noto 
agli Egiziani; che perciò non si sareb- 
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bero arrischiati ad entrarvi , sapendo che 
le acque non potean dar tempo ad essi 
di passare all’altra spiaggia. Ma torno 
a ripeterlo . O volete dir , che Mosè era 
un impostore c un bugiardo ; c conver- 
rà riandare le prove , che vi ho dato 
tante volte della sua sincerità . O mi ac- 
cordate , che Mosè era uno Storico ac- 
corto e fedele ; e bisogna confessare, 
che questo passaggio fu un prodigio, 
poiché egli con tutto il popolo lo rico- 
nosce per tale , e poiché lo descrive con 
tali circostanze, che non convengono all* 
esto marino, e manifestano espressamen- 
te un miracolo. 

Lo volete veder piè chiaro? L’ec- 
cidio degli Egiziani provenne forse sola- 
mente dall’ acque , che ritornarono al lo- 
ro luogo ? No : ma Dio , riguardando 
quest’ increduli con occhio vendicativo, 
sconvolse i loro carri per modo che im- 
pauriti si diedero alla fuga ( Exod.cap. 14. 
vv. 24. , & 25. ) . Allora fu , che le acque 
calarono sopra di loro, e gli copersero 
coi flutti rovinosi. Se dunque il ritorno 
delle acque su gli Egiziani fu un effet- 
ì to dell’ esto marino; non lo fu cereamen- 
te lo sconvolgimento, la paura, la stra- 
ge , la fuga , che precede il riflusso . O 


Dìgitized by Google 


r - 



per un motivo dunque , o per 1* altro, 
fa mestieri confessare ua miracolo in 
questo passaggio : e non v’ è filosofìa , 
che basti a distruggerlo . 

Ma non è già lo stesso del passag- 
gio d’Alessandro, qhe voi mi opponete. 
Un qualche adulatore lo spacciò per un 
prodigio. Ma Strabone ( lib. 14.), e A- 
riano ( Exped. AUxand. lib. 1. ) Storici 
accreditati narrano , che egli condusse 
1’ esercito lungo la spiaggia del mare, 
prevalendosi del flusso favorevole delle 
acque. Che diversità tra questo raccon- 
to , e quello di Mose ! 

Curato. 

Lasciatemi dunque proseguir la Sto- 
ria dei miracoli di questo celebre Invia- 
to. Echi non riconosce per tale il pro- 
digio della Manna , che piovve per ciba- 
re gli Ebrei nella solitudine? Egli è nar- 
rato da Mosè , ed è confermato mille 
volte dagli altri Storici Ebrei , ed è ac- 
compagnato colla memoria dei lamenti 
e della disubbidienza di un popolo , che 
Mosè g,on avrebbe screditato coll’ inven- 
zione di una favola ( Exod. cap. 16. 
vv.. 12. , & 28. ). Di più tutte lè cir- 
costanze lo dimostrano un cibo miraco- 
loso . Mosè lo promette , e lo promette 
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da parte di Dio, quando certamente non 
vi era motivo di antiveder questo fac- 
to { ibid. v. 12. ). Esso cade solamente 
sei giorni della settimana , e non nel Sa- 
bato, per esser questo giorno destinato 
al culto d: Dio, e al riposo della Na- 
zione (zèli. vv. 2 6 ., e V 27. ). Si man- 
tiene costantemente questo cibo per qua- 
ranc anni , sinché gii Ebrei venissero in 
luogo abitato , ove procacciarsi altre vi- 
vande ( ihid. v. 35. ). Finalmente se ne 
conserva una misura nel Tabernacolo a 
monumento del fatto, e a convincimen- 
to de’ più increduli ( ibid. v. 34. ) . E 
non è questo in tutte le sue parti un 
prodigio? e un prodigio pubblico opera- 
to in benefizio di tante migliaj* di per- 
sone, perpetuato con tanta autenticità, 
pioseguito anche sotto Giosuè ( Josue 5. 
12. )» attestato da Davidde ( Psal. 77. 
24.)» e da Salomone ( Sap . 1 6 . 20.), e 
riconosciuto per tale siu dagli Ebrei al 
tempo di Gesucristo ( Joann. 6. 31. ). 
Sentite: una delie due cose è necessario 
di ^confessare. O non v’ è prodigio di 
nessuna sorte , o i prodigj di Mosè so- 
no de più autentici e de’ più chiari. 

Rousseau . 

Eppure crediatemi, che bisognereb- 
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be essere stato presente a questi miraco- 
li per giudicarne. Quanti fatti naturali 
non si contano tra i prodigi dagli uo- 
mini idioti ( Letter. 3. )? Un tempo i 
Profeti facevano scender il fuoco dal 
Cielo . In oggi i ragazzi fanno lo stesso 
con un pezzetto di vetro . Giosuè fece 
arrestare il Sole. Un compositor d’ Al- 
manacchi lo fa ecclissare: e il prodigio 
è ancor più sensibile, lo non so, se sia- 
si ancor trovata l’arte di sanare, nè se 
mai si troverà . Quel che io so è questo , 
non esser ella fuori della natura . Tan- 
to è naturale che un uom guarisca , quan- 
to lo è eh’ ei cada infermo . Può egli 
dunque del pari e in un istante guarire « 
e morire in un istante . 

Emilio . 

Eccovi sempre alle solite generiche 
obbiezioni per provare l’ impossibilità de’ 
miracoli , che noi abbiam cento .volte 
rifiutate . Per altro si vede , che voi vi 
burlate di noi . Se i Profeti facevano una 
volta scender fuoco dal Cielo , lo face- 
vano senza macchine e senza istrumen- 
ti . E’ egli naturale, che una preghiera 
rabbia una fisica attrattiva per radunare 
irt un istante il zolfo e il nitro che ero- 
vasi nella circostante atmosfera per in- 
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Mammario, e per farlo discendere sopra 
una vittima? Se la preghiera del solo 
Elia potea fisicamente produr quest’effet- 
to; molto più dovean produrlo cento 
voci di cento Profeti. Eppure avvenne 
tutto il contrario , quantunque Elia aves- 
se fatto versar dell' acqua sopra la vu> 
tima , sopra la catasta, e sopra f altare. 

Un compositor di Almanacchi fa 
ecclissare il Sole: ma egli ha osservate 
molte ecclissi prima di giugnere a que- 
sta perfezione. Il momento della prima 
ecclissi non fu predetto, nè potea pre- 
dirsi . Se anche si fosse predetto , i po- 
steri col rinnovarsi di questo fenomeno 
avrebbero scoperto , che egli era un ef- 
fetto puramente naturale. Giosuè arre- 
stò il Sole . Ma lo arrestò con una pa- 
rola : lo arrestò nel momento , in cui 
ne avea bisogno: Jo arrestò senza aver 
mai veduto un simil fenomeno. 11 Sole 
ubbidì alla voce di Giosuè, sinché ap- 
punto n’ ebbe mestieri , e nulla più . I 
posteri non hanno mai osservato un si- 
imi prodigio, nè han saputo calcolare 
il suo ritorno. Quante circostanze popo- 
larle manifeste, che distinguono un’ec- 
cl issi naturale dal prodigio di Giosuè ! 

Quanto all’arte di sanare, io so di 
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certo, che non si troverà il modo di 
sanare io un istante una infermità di- 
sperata. Tutte le forze della natura non 
sono sufficienti che a mantenere e dila- 
tare un corpo già esistente . Dio solo • 
eh’ è il Padre della Natura, può crea- 
re. Un uomo, che abbia già consunto 
le viscere, dove troverà un succo, che 
le faccia di nuovo vegetare? Se anche 
vi fosse questa virtù, ella non sarà cer- 
tamente istantanea. Un’erba, un albe- 
ro, un corpo , non si produce in un 
momento ; molto meno il fegato e il pol- 
mone d’ un uomo . Un infermo , che do- 
po una lunga malaccia, privo d’alimen- 
ti e di riposo, corrotto il sangue, sfibra- 
te le forze , mancando di senso e quasi 
di vita , al solo nome di Gesucristo si 
alza dal letto, e ricupera per sempre in 
un istante la sanità e le forze; non è 
dunque un miracolo? Come mai la na- 
tura gli ha potuto somministrare senza 
visibili strumenti in un momento le for- 
ze , e quegli spirici , che dovean essere 
lungo lavoro di uno stomaco già sano e 
robusto? La natura , che per gradi ave- 
va consunto le sue forze , con qual ma- 
gìa gliel’ ha restituite in un istante ? Con- 
vien rinunziare non solamente alla ra* 
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gione r ma eziandio al senso comune per 
arrischiare una sola di sì facce proposizioni . 

Marchesa . 

Tocca a voi , Signor Curaco , il ri- 
mettere in campo il vostro Mosè , e i 
suoi prodigi* 

.Curato . 

Io sieguo questo gran Capitano ap- 
piè del Sina. Sento la voce di un Dio, 
che parla , e intima al suo popolo i pre- 
cetti del Decalogo ( Exod. cap. 20.). Al- 
la sua parola si accorda il suon della 
tromba; mugghiano i tuoni, baienan le 
folgori , e il monte fuma nella sua som- 
mità a guisa di una fornace ( Exod. c. 19. , 
& no.). Il Popolo si atterrisce : ma Mo- 
sè si accosta più d’ appresso a Dio ( Exod. 
cap. 20. ) , e ne riporta i suoi precetti 
( Exod. cap. 24. e il popolo protesta 
di voler ubbidire alla parola di Dio {ibid. 
v. 3. ) . Dopo quaranta giorni Mosè scen- 
de uuovamenre dal Sina portando due 
Tavole di marmo scritte dal dicodi Dio 
in amendue le parti . Ma nel vedere il 
popolo prostrato dinanzi ad un Vitello 
d’oro, spezza le Tavole , abbrucia l’ Ido- 
lo, e uccide vcntitremile persone {Exod. 
cap. 32.). Dopo questo fatto, egli ot- 
tiene nuovamente le Tavole della Legge 
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dal Signore , scende dal Sina , e mentre 
scendeva, il Popolo s’accorge chela sua 
faccia era tutta splendente pel colloquio 
tenuto con Dio C Exod. cap. 34. , IL 
Cor. 3. 7. ) • Questo prodigio si conserva 
lungamente sulla fronte di Mosè , ed egli 
è costretto a coprirla parlando ai figliuo- 
li d’ Israele per non opprimerli di spa- 
vento ( Exod. cap. 34. vv. 33. 34. 35. , 
ér II. Cor. 3. 13. ). Le Tavole poi so- 
no riposte ad eterna memoria nell’Arca 
a questo fine fabbricata ( Deuieron . 10.5.). 
Chi non riconosce nelle circostanze me- 
desime di questo racconto la sincerità 
dello Storico? Egli svela in questo fat- 
to l’ infedeltà del suo popolo nell’ idola- 
tria di un Vitello d’oro. Ricorda una 
strage così numerosa da non potersi di- 
menticare dopo molti anni . Fa menzio- 
ne del terrore , di cui tutto un popolo 
era stato partecipe e testimonio . Parla 
dello splendor della fronte, che dopo il 
suo colloquio con Dio erasi mantenuto 
a vista di tutti . Conserva gelosamente 
le Tavole, che sono un vivo monumen- 
to di tanti prodigi . Se Mosè avesse men- 
tito , tutti avrebbono potuto manifestar- 
ne 1’ impostura; e 1’ avrebber fatto cer- 
tamente per non assoggettarsi al giogo 
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di una Legge così moltiplice e gravosa* i 
Ma dall’ altra parte , se questo fatto è 
vero , si può egli dire , che fosse un ef- 
fetto puramente naturale ì 11 Sina era 
forse divenuto un Mongibello per que* 
soli quaranta giorni , in cui ve n’ era 
mestieri ; e si fermò poi dopo questo 
tempo, con disegno di autorizzare l’ im- 
postura di Mosè ? O veramente Mosè 
portò forse sulla cima del Monte dei 
fuochi artifiziali in tanto numero e co- 
sì strepitosi , che per quaranta giorni con 
tuoni , con baleni , e con fiamme potes- 
se spaventare tutta la moltitudine cir- 
costante? O direm piuttosto che fu il 
. Diavolo , il quale fece giocare nella som- 
mità del Monte il fuoco dell’ inferno, e 
impose quegli splendori sulla fronte di 
Mosè ? Appunto . Ma perchè ? Per dar 
maggior peso ad una Legge, che nel- 
le prime sue parole proibiva il culto 
del Demonio e degl’ Idoli , che vietava 
la Magìa e ogni genere di superstizioni , 
e abbatteva col vizio i più saldi fonda- 
menti del suo impero [ Origen. contro. Cels. 

L x. n. 51.3. Chi potrebbe mai credere 
che il Demonio stesso facesse tanti sfor- 
zi per distrugger se stesso; o che Dio 
gli volesse permettere d’ imitare sì da vi* 
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tino la sua Onnipotenza per ingannare 
senza scampo e senza rimedio un popo- 
lo così numeroso? Bisognerebbe negar la 
luce del Sole , per negare i prodigi d» 
Mosè : prodigi fatti in testimonio della 
sua missione : prodigi che , essendo cer- 
tamente da Dio, autorizzavano come di- 
vina quella Rivelazione, in prova della 
quale erano manifestamente operati. 

Ma che giova il numerar tutti i 
prodigi di Mosè , e 1* addurne le incon- 
trastabili prove ; se basta un sol miraco-, 
lo a mostrar divina qualunque Rivela*- 
zione ? Taccio dunque la Nuvola ora 
splendente ed or tenebrosa , che servì di 
guida per tanti anni agli Ebrei ( Exod. 
cap . 13. 14. &c. ) : La terra spalancata 
per ingojare 1 sacrileghi sediziosi [Num. 
cap. 16. y. Le acque fatte scaturire in 
abbondanza dai secchi macigni ( Exod. 17. 
6 . , num. 20. 11. &c. ): I morsi de’ ve- 
lenosi serpenti risanati coila vista di un 
serpente di bronzo (num. 21. y. ). Que- 
sti fatti pubblici , conservati a proprio 
rossore per tanti secoli da una intera 
Nazione, ripetuti dagli altri Autori E- 
brei, non contraddetti da nessuno, ri. 
chiamati alla memoria in tante feste e 
cerimonie , si potrebbon forse chiamare 


con altro nome, che col nome di prodi- 
gi? Il Diavolo, o la Natura hanno for- 
ze che bastino ad operarli con tanta si- 
curezza e costanza , o intenzioni sì sem- 
plici e sì rette per dirigerli ad autoriz- 
zare una Legge la più sublime e la più 
santa ? 

Madama lasciatemi ripigliare il no- 
stro argomento . Dio solo può operar dei 
miracoli: ma Dio ne ha fatti evidente- 
mente in prova della Legge di Mosè : 
dunque divina è questa Legge e questa 
Rivelazione. Se un tal discorso, dopo 
tante dimostrazioni, non è evidente: di- 
temi Madama, che cosa è 1’ evidenza? 

Marchesa . 

Caro il mio Parroco, vi confesso 
che voi fate vacillare la mia filosofia . 
Ma , grazie alla costanza della mia ra- 
gione , non mi arrendo così per poco. 
Se le prove; da voi addotte fossero così 
evidenti , come a me sembrano , tanti 
spiriti ragionatori non contraddirebbero 
ai miracoli, come pur fanno. Io dunque 
non son Filosofa abbastanza; ma Gian 
Jacopo ha ragione. Così voi potete ben 
farmi arrossire della mia ignoranza, ma 
non già confondere la mia credenza . E 
in fatti nominatemi un popolo, presso 
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cui non siansi operati de* prodigi incre- 
dibili ( Didio ridire PliiLosophique ). Le 
storie anch’ esse son piene tanto di pro- 
digi , quanto di avvenimenti naturali . 
Le Figlie d’Anio convertivano tutto ciò 
che volevano in biada , in vino , c in 
olio . Esculapio risuscitò Ippolito . La 
testa di Orfeo rendeva Oracoli anche 
dopo la morte di lui ; ed erano innume- 
rabili le guarigioni operate nel Tempio 
di Esculapio. 

Emilio . 

Ma come , Madama ? non date fede 
ai miracoli di Mosè : e credete ciecamen- 
te alle favole de* Poeti? Ma qual diffe- 
renza tra gli uni e le altre ! Chi raccon- 
ta i miracoli d’ Esculapio , d* Orfeo , e 
degli altri Eroi del Paganesimo? Gli nar- 
rano uomini , che non fanno professione 
di verità ; poeti , che vogliono abbellire 
con alcune meraviglie i loro Romanzi . 
Se Livio riferisce ua qualche prodigio: 
nè egli , nè alcuno de’ suoi contempora- 
nei si vanta d* esserne stato testimonio 
di vista : non ne adduce alcun veridico 
monumento ; non domanda ferma cre- 
denza a questi racconti : anzi protesta 
nel proemio della sua Storia , che non 
vuol nè ammettere nè rifiutare certi pro- 
Emil. T. III. 4 
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digitisi racconti , ond’ eransi consecrati i 
principi di Roma . Se Plinio racconta 
un qualche portento , si sa che la criti- 
ca universale lo deride e lo sprezza . Egli 
per altro non ha fatto torto a nessuno, 
mentre non domanda che se gli creda; 
ma protesta di aver semplicemente rac- 
colto ciò, che ha letto o udito. Qual’ è 
dunque l’ autorità, che appoggia questi 
'pretesi miracoli? » 

E poi , che carattere di poter so- 
vrumano è mai quello, che li distingue 
dagli effetti puramente naturali? Biso- 
gnerebbe saperne tutte le circostanze per 
decidere un' tal punto : e queste non si 
sanno, come le sappiamo dei prodigi di 
Mosè . Per esempio una pioggia di san- 
gue/sappiamo, che la natura stessa può 
imitarla, quanto basta ad ingannare un 
popolo ignorante e superstizioso. Una 
tempesta di pietre, sappiamo, che può 
scaricarla anche un Vesuvio e un Mon- 
gibello. E se non furono effetti natura- 
li , mostratemi , che non fosser nè anche 
prestigi del Demonio. Ma io son pron- 
to a dimostrarvi tutto il contrario giac- 
ché questi sognati prodigi ora offendeva- 
nai ii -decoro , ora autorizzavano la su- 
perstizione . 
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Finalmente, che monumenti ci re- 
stano di questi finti miracoli ? che ri- 
voluzioni hanno mai cagionato nell’ U- 
niverso? che scuola, che dottrina, che 
religione ha gettato sul loro appoggio i 
suoi fondamenti? Così voi, Madama, or 
rifiutare tutti i miracoli, or gli ammet- 
tete tutti indistintamente; ma tanto il 
vostro rifiuto, quanto la vostra incredu- 
lità non fa pompa di critica , e dà in- » 
dizio di poca ragione. 

Ma vi pare un assurdo, che Gian 
Jacopo s’ inganni , e che tanti Filosofi 
mentischino in faccia all’evidenza. Dun- 
que l’autorità può nel vostro animo qual- 
che cosa di più che non la ragione . Se 
così è mancano forse nel Cristianesimo 
uomini autorevoli al pari di Gian Ja- 
copo? mancano forse Filosofi, e spìriti 
^illuminati , ai quali si debba più fede, 
che a una truppa scioperata d’increduli 
e libertini? Dove sono le Opere di que- 
sti ultimi , che possano confrontarsi a 
quelle di un Lattanzio, di un Origene, 
di un Agoscino, di un Cirillo, di un 
Crisostomo, di un Tommaso, e di tanti 
altri , che con un’ ammirabil catena han 
propagato di secolo in secolo la succes- 
sione della filosofia, e della verità Co- 

- -i 
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me dunque, se confessate a favor no- 
stro una ragione invincibile, se confes- 
sar dovete eziandio una robusta autori- 
tà,; cedete poi ciecamente al detto e 
all’opinione di pochi, ne* quali 1* impe- 
gno, la superbia, e la passione ha ve- 
stito il manto e la barba di Filosofo? 
Perdonate la verità. Non solo non siete 
Filosofa , ma noi sarete mai più , se re- 
golate il vostro credere in questa guisa. 

Riccardo . 

Ma per altro vi furono de’ miraco- 
li anche tra i Pagani , che reggono a 
tutti gli sforzi della Critica, e vantano 
un luminoso carattere di verità ( Abbi 
de Prades Apolog. de la These &c. ) . E 
di che non dubitereste voi in punto di 
Storia , se voleste negar per esempio i 
due Miracoli* di Vespasiano? Questi so- 
no miracoli operati da un Imperatore in 
presenza della sua Corte, e in faccia di 
un popolo molto accorto. 

*' Curato. 

'Eppure la Critica di un rustico Cu- 
rato non crede ai Miracoli di Vespasia- 
no. Chi narra primieramente questi due 
fatti? Tacito ( Anna l. lib. 4.), e Sveto- 
nio (in Vespasiano cap. 7.), due Stori- 
ci che soggiornavano in Roma . E i mi- 
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racoli dove erano accaduti? In Alessan- 
dria d’Egitto. E’ vero, che Tacito si 
riferisce al testimonio di persone ocula- 
ri. Ma queste persone non si sa chi sie- 
no , se del volgo o della Corte, se idio- 
te ovvero accorte. Tacito dunque e Sve- 
tonio poterono essere ingannati su que- 
sto particolare. 

Ma poterono ancora volerci ingan- 
nare : e il sospetto non è senza fonda- 
mento. Tacito era un uomo di Corte, 
che mostrava piacere di adular Vespa- 
siano. Tanto è vero, che a Vespasiano 
applicò con franchezza gli oscuri Ora- 
coli , che avean predetto Gesucristo ( Ari- - 
nal. lib. 5. ) . Svetonio ha fatto anche 
«gli lo stesso (in Vespas. cap. 4.). An- 
zi ne ha mostrato maggior impegno , 
narrando qualche cosa di Vespasiano, la 
cui finzione salta agli occhi di tutti. 
Imperocché racconta ( ibid. cap. 17.), 
che in Tegea d’ Arcadia per istinto di 
alcuni uomini singolari si erano scavati 
in luogo sacro dei vasi antichi , e che 
in essi erasi trovata l’ immagine di Ve- 
spasiano . Chi non vede, che egli era 
troppo facile Paverveli seppelliti a bella 
posta , e che Svetonio non dovea crede- 
re a questa impostura? _ ■ _ . 
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Nondimeno se il cieco illuminato, e 
il paralitico guarito da Vespasiano, fos- 
sero fatti incontrastabili , quali non sono; 
sareste voi sì dabbene , da riputarli su- 
bito per miracoli ? Tacito medesimo (An- 
noi. Uh. 4. ) ci fa sapere , che i Medici 
non giudicarono i due infermi per in- 
curabili; e consigliarono l’ Imperatore a 
farne la prova. Essi gli dissero;,. Se gli 
,, infermi risanano, sarà vostra la glo- 
„ ria ; e se l’ effetto non corrisponde alle 
„ brame, lo scherno cadrà certamente 
„ sopra questi infelici,,. Eccovi i testi- 
moni più idonei in questo fatto, che 
pensano e giudicano contro il vostrosen- 
timento. Chi è dunque colui, che gli 
approva? Mi risponderete; Una Corte 
intera , e un popolo accorto , come se 
non conosceste la Corte, e non sapeste 
a qual segno arriva l’adulazione per un 
Sovrano: o come se ignoraste la debo- 
lezza del popolo, e il suo stupore alla 
vista d’ogni cosa straordinaria. 

Che difficoltà vi era mai per cor- 
romper due uomini , 1’ uno affinchè si 
fingesse cieco, e l’altro paralitico, e in- 
gannare così , non dico solamente il po- 
polo , ma lo stesso Vespasiano? E’ vero, 
,che Tacito asserisce, che il cieco era 
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cognito a tutti per la sua cecità . Ma 
Tacito lo dice; ed io vi ho già prova- 
to , che in quesco racconto non si può 
far gran fondamento sulla sincerità di un 
tale Storico. Finalmente accordiamo tut- 
to ciò che vi piace . Non è forse chia- 
ro , che questo prodigio non era operato 
da Dio? Serapide ( vale a dire un Bue 
adorato, come nota Tacito, da una gen- 
te superstiziosa) avverte questi due in- 
fermi a farsi toccare dall’ Imperatore . 
Lo stesso Imperatore diffida della propria 
virtù, deride e disprezza le lor preghie- 
re . Questi prodigj sono operati per di- 
mostrare , come riflette lo Storico, il fa- 
vor degli Dei per Vespasiano. Ora un 
Filosofo può egli opinare, che Dio con- 
corra con un Bue ad autorizzare il po- 
ter degl’idoli e de’ Demonj ? Non è for- 
se chiaro, che in questi due fatti o non 
vi fu nessun prodigio, o tutto fu opera 
dello Spirito ingannatore? Così chi ra- 
giona sà discernere colle leggi delia cri- 
tica i veri dai falsi prodigj; e quando 
crede , sà recare in mezzo incontrastabi- 
li prove della sua credenza . 

* Mabciiesa. 

Ma direte voi forse lo stesso de’ mi- 
racoli di Apollonio? Egli non ne ha fac- 
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to un solo , ma moltissimi . Ha avuti 
dei testimoni dall’ Indie fino alla Spa- 
gna, cioè tute’ i popoli dell’ Universo. 
Questi miracoli sono stati dei più stre- 
pitosi , com’è per esempio il risuscitare 
un morto . Filostrato ne ha scritto a bel- 
la posta la vita. E Gerocle con un li- 
bro particolare ha fatto il confronto di 
Apollonio e di Cristo. 

Emilio . 

E bene esaminiamo dapprima , chi 
è questo Filostrato che ha scritto la vi- 
ta d’ Apollonio , e qual fede meriti il suo 
racconto . Questi è uno Storico , che fu 
posteriore ad Apollonio più di cent’an- 
ni. Egli non ha dunque veduto i mira- 
coli d’ Apollonio, e non ha potuto in- 
terrogare i testimonj oculari dei fatti . 

A chi dunque si appoggia la veri- 
tà della sua Storia? A Damide, a Mas- 
simo , e a Meragene , Damide era un As- 
siro, compagno e discepolo costante di 
Apollonio, che aveva distesa in iscritto 
una relazione della dottrina e delle azio- 
ni del suo Maestro. Egli era dunque un 
testimonio «incompetente , come troppo 
interessato alle glorie d’ Apollonio . Per 
altro convien dire, ch’egli stesso temes- 
se la taccia e l’accusa d’ impostore, per- 
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che non ardì di produrre al pubblico il 
suo scritto. Fu un familiare di Damide, 
che mostrò a Giulia moglie di Severo 
questa relazione: Giulia la consegnò a 
Filostrato , e Filostrato al pubblico. Chi 
sà dunque se lo scritto era neppur di 
Damide? Poteva averlo composto a suo 
nome il familiare di Damide , per auto- 
rizzarlo sempre più presso a Giulia . Quan- 
to a Massimo e a Meragene , essi sono 
screditati dallo stesso Filostraco ( lib. 6. 
cap. 2. & 3. ) . 1’ uno come informe , V al- 
tro come poco istruito dei fatti d’ Apol- 
lonio . Filostrato cita ancora la fama e 
il concetto del popolo per il suo Tau- 
maturgo. Ma il popolo dopo cent’anni 
none buon testimonio riguardo all’esat- 
tezza della Storia. Ecco dunque Filostra- 
to senza appoggio, e la vita da lui scrit- 
ta senza fondamento. 

Oltre a ciò. Filostrato aveva biso- 
gno di Casacalla ; e Caracalla , come ri- 
ferisce Dione , era oltremodo addetto 
alle lodi d’ Apollonio, a cui aveva fat- 
to innalzare un sontuoso monumento. 
Niente dunque più facile a Filostrato, 
quanto il mentire per compiacer Cara- 
calla . Ma anche Giulia era molto at- 
taccata ad Apqllonio come a Filosofo, . 
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ed avei ordinato a Filostrato di sten- 
derne la vita. Vedete quanti motivi do- 
veano sollecitar questo Storico ad esal- 
tare in ogni modo i fatti d’ Apollonio. 
Tanto più che Filostrato era dichiarato 
nemico dei Cristiani , e tutto il suo im- 
pegno era di abbattere i miracoli di Ge- 
sucristo , e degli Apostoli c^i pretesi pro- 
digi del Paganesimo. Ma dhi era final- 
mente Io stesso Apollonio? era un Ma- 
go, e per tale riconosciuto da tutti: on- 
de Filostrato nel principio della sua vi- 
ta impiega tutto il calore per purgarlo 
da questa macchia. Non è dunque me- 
raviglia , s’ egli operava delle cose sor- 
prendenti , che doveano eccitare lo stu- 
pore nel popolo. Or, ch’egli fosse Ma- 
go , lo attestava Eufrate di Tiro filoso- 
fo, e riputato per sapiente dallo stesso 
Apollonio. Anzi per tal cagione fu ri- 
mosso dagli Eleusini Misterj dal Sacerdo- 
te Jerofante. Per Mago fu preso, e im- 
prigionato da Domiziano ( Huetius prop. p. 
cap. 47. n uni, 6. ). Si lodavan da lui i 
Maghi Babilonesi addetti oltre modo al- 
la Magìa; e riconosceva per Maestri i 
Bracmani , che nei prestigi per confes- 
sion-d;i F« logicato ( lib. 7. cap. 14.) era- 
no? ai somma valenti «d esperti . Lucia* 
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no (in Pseud.) narra di un certo Ales- 
sandro impostore , che tenea molta do- 
mestichezza con Apollonio . Meragene* 
scrittore della sua vita ( Apud Orig. contr. 
Cels. lib. 6. ) lo chiama col nome di Ma- 
go, e attesta, che tra i Filosofi riputa- 
vasi eccellente nelP arte venefica. Cara- 

• 

calla, come rilevasi da Dione ( in Cara- 
calla ) , lo teneva in conto del più cele- 
bre incantatore del suo tempo. E S. Gi- 
rolamo ( Epist. ad Paul. ) fa fede , che 
comunemente era tenuto per Mago dal 
popolo. r 

Se poi si esaminano i suoi prodigi , 
sono così ridicoli e mostruosi , òhe vi si 
scuopre or la frode dell’ impostura , or 
V opera del Demonio, Egli si vantava 
d’ interpretare il linguaggio degli utcel-r 
li , ed avea dagli Arabi appresa quest* 
arte ( Euseb. in Hieroclcm cap. 2. ) . Egli 
vegliò al sepolcro d’Achille, ed ebbe la 
sorte di parlare a lungo con quest’ Eroe 
( Philostrat. lib. 4. cap. 3.). Altrove fu 
salutato con molta eleganza da un Olmo 
fydem lib. 6. cap. 5.). Similmente Escu- 
lapio , che non pocea far fede della pro- 
pria santità , diede testimonianza di quel- 
la d’ Apollonio ( idem lib. I. cap. 6.'). 
Entrando egli in un Tempio di Creta , 
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si udirono cantar dolcemente alcune Nin- 
fe , che lo invitavano ad abbandonar la 
terra , e a salire sul cielo ( idem lib. 8. 
cap. 12. ) * Sapea parlare speditamente 
tutte le lingue ( idem lib. i. cap. 13. ): 
e nondimeno per abboccarsi con Fraote 
ebbe bisogno d’ interprete . Ecco alcuni 
dei decantati prodigi di Apollonio, da 
cui è facile il formar concetto degli al- 
tri . Quanto al morto da lui risuscitato, 
io non debbo crederlo; mentre Filostra- 
to ne mostra dubbio. Narra egli dunque 
(lib. 4. cap. 16.), che Apollonio richia- 
mò a vita una fanciulla , che pareva es- 
ser morta. „ Ma non si sa, ripiglia, se 
„ 1’ anima di questa fanciulla fosse ve- 
„ ramente uscita dal corpo, e se ve ne 
„ fosse rimasta una qualche scintilla . 
„ il certo è , conchiude, che l’accertar- 
,, si di questo fatto era troppo difficile 
,, anche a quelli , che visi trovaron pre- 
„ senti „ . E voi lo credete quando ne 
dubita il più noto adulator d’ Apollonio? 

E poi qual era lo scopo di questi 
miracoli? Era di fissare il culto dell’ido- 
latrìa , e la vanità delle gentilesche su- 
perstizioni . Era di autorizzare la fede 
degli Oracoli , ai quali era debitore del- 
la sua gloria . Potea dunque Dio concor- 
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rere a dar peso a tali follìe? Potea dun- 
que Dio concorrere a dar credito alla, 
ridicola Metempsicosi dei Pittagorici » 
della cui setta , al dir di Filostrato ( lib. 5. 
cap. 15.), era Apollonio? Da ultimo 
qual’ è stato V esito strepitoso di questo 
Apostolo del Paganesimo? Che discepo- 
li ha egli lasciati? Che scuola ha mai 
perpetuato nel Mondo ? Pochi Discepoli 
ebbe Apollonio mentre fu vivo , pochissi- 
mi dopo morte ( Euseb. in Hierod. cap. 1.. , 
Philostrai. lib. 5. cap. 15. ), e niuno al 
presente. E’ perita co’ suoi falsi prodigi 
la sua memoria , nè si è trovato chi , 
almeno per divozione , abbia conservato 
i libri di un sì grand’uomo. 

Confrontate ora i prodigi d’ Apol- 
lonio con quelli di Mose . Esaminate pu- 
re le circostanze degli uni e degl’ altri . 
Ragionate, e decidete, se v’ abbia ma- 
niera per distinguere i veri dai falsi mi- 
racoli ; se Mosè n’ abbia fatto anche un 
solo in sua vita; se questo siasi operato 
in prova della Legge da lui pubblicata; 
e per conseguenza se una tal Legge sia 
del tutto soprannaturale e divina . lo ho 
già deciso da qualche tempo. Vorrei, 
Madama, che voi pure decideste una 
volta a favore della verità » . . , 


DIALOGO XVII. 

Miracoli di Gesucristo . 


MARCHESA, ROUSSEAU, RICCARDO, 

CURATO , EMILIO . 

* 

ian Jacopo era mal contento di questa 

disputa , che faceva arrossire la sua 
Filosofa : ma la Marchesa era altrettanto 
inquieta di giungerne a capo . Dopo un 
poco di silenzio , ella si volse ad Emilio , 
j e gli disse : 

Il Sig. Curato ha fatto le sue par- 
ti per Mosè : fate voi pure altrettanto 
per Gesucristo . Quantunque non - sono 
ancor determinata al vostro partito; non- 
dimeno provo un* estrema compiacenza , 
quando senio che si esamina e si ragiona . 

Emilio. 

Madama , la strada è piana e senza 
imbarazzo alcuno , per decidere la qui- 
stione che voi mi fate. Volete sapere se 
Gesucristo ha fatto de’ miracoli ? Doman- 
datene agli Scrittori del suo tempo . Que- 
sti sono i nostri Vangelisti: ed essi di- 
cono, che egli ha fatto de’ prodigj di 
ogni sorte . Mi direte che essi sono Scric- 
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tori appassionati per Gesucristo. Ma io 

vi ho già dimostrato la loro fede, la lo» 
ro accortezza , la lor sincerità . Dobbia- 
mo dunque tornar da capo, e ripeti 
le stesse prove. Questo è un pregiudizio 
della vostra causa , o almeno un dar 
sospetto d’ occulta ostinazione. Ma co- 
me volete, che i nostri Storici mentis- 
sero su questo punto? Non si trattava 
di un sol miracolo, nè di un miracolo 
occulto, nè di unfcniracolo incerto. Mol- 
ti miracoli e pubblici, e più chiari del- 
la luce del Sole, si davano a leggere a 
chiunque ne mostrasse desiderio, anche 
ai nemici , anche a quelli che n’ erano 
stati testimonj. Volete eh’ essi fossero 
così deboli di senno, che si esponesse- 
ro ad esser dichiarati impostori dalla 
plebe la più vile e la più ignorante? E 
se mai erano stolti a questo segno; per- 
chè dunque di tanti , che poteano smen- 
tirli , niuno gli ha smentiti ? Sarebbe sta- 
ta una solenne stravaganza negli Aposto- 
li il fingere in faceta. a canti testimonj. 
Ma non sarebbe stata maggiore ne’ loro * 
nemici il tacere ? Non sarebbe stata ani- 
che più grossolana in ranci d’ ogni età e 
d’ogni condizione , che per tali miraco- 
li abbracciarono il Cristianesimo? Taci- 
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to ha raccontato i falsi prodigj di Ve- 
spasiano: Filostrato quelli d’ Apollonio . 
Ma subito sono stati impugnati : ma niu- 
no per questo ha voluto adorare o A- 
pollonio o Vespasiano. Ecco la differen- 
za traila menzogna, e la verità. S. Mat- 
teo è stato il primo a scrivere il suo 
Vangelo. Egli racconta i miracoli di 
Gesucristo : ma non gli prova . Bisogna 
ben dire, che fossero più noti e più 
chiari dei giorno, se questo Storico non 
si prende nessun peosiere per mostrarne 
la verità . Intanto , se egli avesse men- 
tito , almeno a voce e i dotti e gl’ igno- 
ranti avrebbono reclamato. S. Giovan- 
ni scrive il suo Vangelo in circa sessanc* 
anni dopo. Se vi fossero stati dei con^ 
traddittori , era suo debito il fare l’àpo- 
logìà di S. Matteo . Ma niente di que- 
sto . Narra gli stessi miracoli, e colla 
stessa semplicità. Chi può dunque du- 
bitare dell’autorità di questa Storia e di 
questi miracoli? 

Gli Ebrei medesimi e i Pagani, 
eh’ erano impegnati a screditare il Cri- 
stianesimo , non hanno avuto l’ardire di 
negare i prodigj di Gesucristo. Filone, 
quantunque Filosofo , accordava ciò che 
si narra della sua 'Umanità: ma pretcn- 
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dev'a , che i suoi miracoli non bastas- 
sero a provare la sua Divinità ; e non 
per tanto non intraprese a mostrarne la 
falsità. Così attestano Ammonio Filoso- 
fo d’ Alessandria che visse nel terzo se- 
colo, e S. Anastasio Sinaita nel sesto se- 
colo, riportando uno scritto di quest’ E- 
breo contro Mnasone. 

Ma T autorità di Giuseppe è trop- 
po nota ed eloquente a favore di Gesu- 
cristo : e darei segno o di timore o di 
ignoranza col tacerne. Ecco dunque il 
passo famoso di Giuseppe ( Antiquitat. 
Judaicar. lib. 1 8. cap. 4. alias 6. ) : „ In 
„ quel tempo comparve Gesù, uomo 
„ saggio, seppur è lecito chiamarlo uo- 
„ mo: imperciocché egli era operatordi 
„ cose meravigliose, e maestro di colo- 
,, ro che volentieri accettano la verità: 
„ e moltissimi egli ebbe seguaci tanto 
,, fra’ Giudei , quanto fra’ Gentili . Egli 
„ era il Cristo: e quantunque Pilato lo 
„ condannò al supplizio della Croce per 
„ le istanze , e per le accuse de’ prin- 
„ cipali della nostra Nazione ; con tutto 
„ ciò coloro, che dapprima lo avevano 
t , amato, non lasciarono di amarlo . Ira- 
„ perocché apparve loro pieno di vita 
„ tre giorni dopo la sua morte, come 
Emil. Tomo III. < 
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„ avevan predetto i divini Profeti , che 
,, di lui prenunziarono molte altre me- 
„ raviglie. 1 suoi settarj , ai quali si dè 
„ il nome di Cristiani , sussistono tutta* 
„ via al giorno d’ oggi,,. Gli altri E* 
brei (*) , che hanno parlato di Gesucri* 
sto, e i Talmudisti medesimi, non han 
negato i suoi portenti . Piuttosto hau 
preso il partito di attribuirli ad opera 
del Demonio, dicendo che Gesucristo 
aveva imparato la Magìa nell’ Egitto. 

Se poi si prendono in mano le ope- 
re de’ Pagani, si trova ad ogni tratto 
una invincibile testimonianza alla nostra 
asserzione . Celso , uno dei più fieri ne- 
mici del Cristianesimo, ha dovuto con* 
fessare i morti risuscitati da Gesucristo , 
la moltiplicazione de' pani -, e le guari- 
gioni da Jui operate. Solamente ha pre* 
teso, eh’ esse fossero effetto di un’ arte 
magica , o d’ impostura da ciarlatano 
( Origen. contr. Cels. lib. I. p. 53., & 
lib. 2. p. 87. & 89.). Gerocle compose 
il suo Libro dei miracoli d’ Apollonio 
appunto per contrapporli a quelli di Ge- 
sucristo; e nega solo, che i detti mira- 
coli possano dirsi un segno infallibile 
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(*) Ved. la Storia del Sig. Bu lieti r'J. 1 
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della sua Divinità ( Euseb. adver. Hie 
yocl. ) . Giuliano aneli’ egli collo stesso 
discorso attesta gli storpi raddrizzati , i 
ciechi illuminati, gli ossessi liberati ( S. 
Cyrill. Alexandrin. lib. 6. prò sanfta Chri- 
stian. Relig. injulian. Apostat.) . Porfirio, 
secondo che narra S. Agostino ( De Ci - 
virai. Dei lib. 19.)» diceva di Gesucri- 
sto„ che fu veramente un uomo reli- 
„ giosissimo e santissimo, il quale risu- 
„ scitò da morte, salì al Cielo , e diven- 
ne dopo la sua Ascensione immorta- 
„ le,,. Egli altresì attribuiva questi mi- 
racoli alla magìa Cyrill. lib . cit. contr. 
Julian.). Flegonte ha fatta testimonianza 
delle tenebre prodigiose accadute nella 
morte di Gesucristo . San Girolamo ed 
- Eusebio , che scrivevano quando le ope- 
re di questo Liberto giravano per le ma- 
ni di tutti , han conservato fedelmente 
le sue parole ( Hieronym. & Euseb. in 
Chronic.). Anzi negli Atti pubblici de* 
Romani mostravasi registrato un tale 
* oscuramento. Tertulliano ( Apologet. cap. 
II. ) lo rinfacciava a’ Gentili; ed egli 
non avrebbe arrischiato una menzogna, 
di cui era troppo facile il convincerlo 
ad evidenza . Anche S. Luciano , cele- 
bre Filosofo ed Oratore, rimetteva i 


suoi Giudici , per verificar questo fatto, 
a’ loro Annali ( Rusin. hisior. Ecclesia sr. 
cap. 6.). Finalmente Tallo Autor Gre- 
co, che viveva fin dal primo secolo della 
Chiesa, ha confermato anch’egli quesco 
prodigio, come ne fan fede Minuzio Fe- 
lice nel suo Octavio , Tertulliano nell’ 
Apologetico, S. Giustino nell’ Esorta- 
zione a’ Gentili, Lattanzio, ed altri. 

Calcidio Filosofo della Setta Plato- 
nica, asserisce, che una santa e venera- 
bile Storia riporta la discesa di un Dio 
per la salvezza e felicità del genere uma- 
no , e il prodigioso apparimelo di una 
nuova Stella, che manifestò in tal oc- 
casione ad alcuni saggi della Caldea la 
nascita di questo Salvatore ( Comment . in 
Timaeum ) . Che più! se Maometto me- 
desimo non ha avuto difficoltà di con- 
fessare con un magnifico elogio i mira- 
toli di Gesucristo . Nel quinto Azoar 
dell’Alcorano gli Angeli a nomedi Dio 
assicurano Maria, che,, il Figliuolo, il 
„ quale fra poco nascerà di lei per mi- 
,, racolo, risusciterà i morti , illuminerà 
,, i ciechi, farà parlare i muti, guarirà 
,, i lebbrosi , e sarà creatore degli au- 
„ gel 1 i che si vedranno volar per l’aria „ . 
In fine è celebre la testimonianza di 
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jLiampridio intorno agli onori che Ales- 
sandro Severo compartiva a Gesucristo, 
e qaella di Tertulliano ( Apologeti ; . cap. 
5 . & 21.)» e di S. Giustino ( Apologia 
prò Christianis ) riguardo alla proposta 
fatta da Tiberio al Senato di porre Ge- 
sucristo nel numero degli Dii. Chi può 
credere, che 1 * uno o 1 ’ altro di questi 
Imperatori si sarebbe indotto a tali di- 
mostrazioni, se non fosse stato intima- 
mente persuaso dei portenti operati da 
Gesucristo? Egli è dunque così certa 
l’autenticità de’ suoi prodigj, come è 
certo che i più rabbiosi nemici del Cri- 
stianesimo non hanno avuto ì’ ardimen- 
to di negarli. Dall’ altra parte questi fat- 
ti così portentosi eran veri miracoli . 
Gesucristo ha risuscitato dei morti , ed 
è risuscitato egli stesso tre giorni dopo 
la sua morte . Io non sò precisamente 
sin dove arrivi il poter del Demonio . 
Ma sò di certo , che egli non ha 1’ au- 
torità per dire ad un’ anima: Tornate 
nel vostro corpo . Imperocché come può 
egli comandare ad uno spirito , che non 
è punto a lui sottoposto? Chi ha stabi- 
lito questa legislativa dipendenza tra l’a- 
nima e il Demonio? Ovvero qual esem- 
pio possiamo noi leggere nella storia sì 
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cerco e dimostrativo di un sì stravagan- 
te impero? Dio solo, che ha creato il 
nostro spirito, che lo ha unico a questo 
corpo , che lo ha condannato a una do- 
lorosa separazione, Dio solo può richia- 
marvelo quando gli piace . Se dunque è 
certo che Gesucristo ha risuscitato dei 
morti; è altrettanto evidente che egli lo 
ha fatto per virtù divina , e che queste 
incontrastabili risurrezioni sono altret- 
tanti miracoli . Oltre a questo , Gesucri- 
sto ha raddrizzato degli storpi , ha gua- 
rito dei ciechi, dei sordi, e dei muti sin 
dalla nascita , ha cacciato i Demonj dal 
corpo degli ossessi . lo non credo , che 
lo Spirito seduttore possa operar questi 
prodigi, fuorché in apparenza, e per po- 
co tempo : e Gesucristo gli ha operati 
con realtà e con costanza. Ma conosco 
poi ad evidenza che il Demonio 'non 
può operarli per ignominia e in distru- 
zione del proprio impero. Chq strava- 
ganza udire il Demonio, che si volge 
ad un lebbroso e gli dice: Siate mondo 
dalla lebbra , e adorate Dio , e osservate 
i suoi comandamenti! Che follìa suppor- 
re , che egli dica ad un paralitico ( Jo.- 
5. 14. ): Ecco che siete divenuto sano : 
non vogliate di qui innanzi peccare . Ma 
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«aie miracolo contro la natura e contro 
la ragione , immaginare , che un Diavo- 
lo cacci una legion di Demonj dal cor- 
po di un’ ossesso; e poi intimi a coscui ( Lue . 

8. 39. ) : Tornate a casa vostra , e nar- 
rate quante gran cose vi ha fatto Iddio. 
Eppure Gesucristo ha fatto 1 suoi mira- 
coli di questa maniera, ordinandoli alla 
gloria di Dio, alla Santificazione degli 
uomini , alla distruzion dell’Inferno. Era 
dunque impossibile , che il Demonio aves- 
se parte nei suoi prodigj , e in conse- 
guenza è manifesto, che anche gli srorpj 
raddrizzati e ciechi illuminati eran ope- 
ra di una virtù in tutto divina. 

In fatti il popolo, che non era ap- 
passionato contro Gesucristo , credeva 
eh’ egli fosse o Giovanni Battista, o 
Elia , o veramente uno degli antichi Pro- 
feti {Manli. 1 6. 14. , Marc. 8. 28. , Lue, 

9. 19.). Le cinque mila persone satolla-' 
te da lui colla moltiplicazione de’ pani 
cominciarono a sospettar eh’ egli fosse il 
Messìa , ed eran determinate a incoro- 
narlo per Re ( Joan. 6. 14. ) persino alcuni 
de’ Farisei al miracolo del Cieco nato 
dicevano ( Joan. 9. 16. ): Come mai 
un uom peccatore può operar questi prodi- 
gjì Dopo multi secoli, alcuni sedicenti? 
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Filosofi avran poi coraggio di sostenere, 
che i prodigj di Gesucristo eran arte di 
un ciurmatore, ovvero opera di un ma- 
go ? Quello , che più appartiene al no- 
stro intento , si è il riflettere , come tutti 
questi portenti eran diretti a conferma- 
re la sua Legge e la sua missione . Al- 
cuni discepoli di S. Gio. Battista interro- 
garono un giorno Gesucristo da parte 
del loro Maestro , s’ egli fosse 1 ’ Inviato 
di Dio. Egli rispose ( Matth. cap. u.vv. 
4. & 5., Lue. 2 - 22. ): Andate, e rac- 
contate a Giovanni ciò che avete udito e 
veduto : che i ciechi vedono , i zoppi cam- 
minano , i lebbrosi sono mondati , i sordi 
odono , i morti risorgono , e la grazia del 
Vangelo anche ai poverelli viene annun- 
ciata. E qual è mai il vero senso di 
questa risposta? Questi prodigj, volea 
dir Gesucristo, non sono comuni; oltre 
a ciò questi prodigj è già predetto f ohe- 
accompagneranno l’arrivo del Messìa. 
Dunque, ne dovevano inferire gl’ inviati 
di Giovanni , colui che gli opera è ifje- 
cessariamente rinviato di Dio. Così la? 
Donna risanata dal flusso di sangue ri- 
cevè quesca gra2Ìa pernia sua fede in 
^Gesucristo ( Lue. 8. 48.). Quand’egli ri- 
suscitò la figlia del Principe del Smago- 



ga : Non temete , gli disse (Lue. 8. 50.), 
soltanto credete . e la vostra Figlia sarà 
salva. Dopo aver risanato il Paralitico 
diceva agi’ increduli Giudei (70.5.36. ): 
> Le opert, che io fò rendono testimonianza 
di me, che io sono inviato dal Padre. 
Prima di risuscitar Lazzaro, ali’ udir la 
sua malattia , disse chiaramente ( Joan . 
li, 14.): Questa infermità non e in suo 
danno; ma è ordinata alla gloria di Dio, 
affinchè resti glorificato il Figliuolo di Dio 
per mezzo di essa. 

Egli è dunque manifesto, che i mi- 
racoli di Gesucnsto eran fatti in confer- 
mazione della sua missione e della sua 
Legge; ma questi miracoli, come abbiam 
-veduto , eran tutto effetto d’ una virctfc 
divina : dunque Dio concorreva con o- 
pere soprannaturali ad autorizzare la Leg- 
ge del Vangelo : dunque una tal Legge 
è dei tutto soprannaturale e divina. 

In realtà , se la Legge di Gesucnsto 
non fosse stata appoggiata a veri mira-, 
coli , è egli credibile , che tanti Ebrei e 
tanti Gentili , tanti uomini colti e illu- 
minati, l’avrebbero abbracciata sin da 
principio , determinati a spargere 1* ulti- 
ma stilla di sangue per sostenerne la ve- 
rità? Mi direte , che anche Maometto Jia 
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fatto de* sorprendenti progressi in pochis- 
simo tempo. E’ vero. Ma che meravi- 
glia, quando lo veggo metter la spada, 
alla gola a’ suoi nemici , e intimar loro 
o di credere in lui , o di lasciarsi ucci- 
dere? Quando lo sento pubblicare una 
morale, che accarezza le più deboli pas- 
sioni dell’ uumo? Quando osservo, che 
vieta il cercare la verità , e condanna 
ad una servile ignoranza ? Gesucristo al 
contrario atterrisce i suoi Discepoli , ob- 
bligandoli a versar volentieri tutto il san- 
gue in difesa della sua dottrina: intima 
di morii e alle passioni e a noi medesi- 
mi per divenir suoi seguaci: invia alle 
Scritture per accertarsi della sua missio- 
ne. E nondimeno il Vangelo trionfa nei 
quattro angoli della Terra , e tutte le 
podestà del Mondo , e quelle altresì dell* 
Inferno non valgono in tanti secoli a fer- 
mare le sue conquiste. E* dunque chia- 
ro , che gli uomini hanno veduto dei se- 
gni straordinarj in questo Profeta: o ve- 
ra meute egli è un miracolo de* più por- 
tentosi , che abbiano creduto a lui sen- 
za miracoli. 

Mi potete ben dire, che la costan- 
za de’ suoi discepoli tra i più acerbi tor- 
menti non è stata effetto di tali prodi* 
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gj, ma puro frutto di una straordinaria 
ambizione. Ma come crederlo, se, per 
esser suo vero discepolo, convien rinun- 
ziare anche a questa passione? se con- 
viene divenir semplice al pari delle co- 
lombe? se conviene impiccolirsi coi fan- 
ciulli ? se conviene imparar da lui la man- 
suetudine e T umiltà? E poi, supponia- 
mo pure una sì pazza ambizione in al- \ 
cuni Filosofi del Cristianesimo: ma co- * 
me supporla in tanto popolo , in tante 
donne, in tanti fanciulli ? L’ interesse e 
il piacere è bensì la passione del volgo: 
ma 1’ ambizione non è che dei Grandi 
e dei Letterati. So che si son veduti dei 
popoli sguainar la spada per brama di 
cangiar fortuna . Ma quando si è mai 
veduto un popolo intero lasciarsi scan- 
nare senza risentimento, snudare il col- 
lo sotto la scure , presentarsi con intre- 
pidezza ad un giudice per la gloria di 
morire? No: nè le passioni nè la violen- 
za han propagato con tanta rapidità il 
Cristianesimo. Esso è dunque debitore 
delle sue conquiste ai miracoli di Gesu- 
crisco. 

Se il mio discorso non è conclu- 
dente e dimostrativo in tutte le sue par- 
ti -, voi mi farete l’onor di esporre i vo- 
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stri dubbj ; e sarà mio pensiere il sod- 
disfare alia vostra curiosità. 

Marchesa . 

Voi ci avete detto da principio , 
che i prodigi di Gesucristo sono facti in- 
contrastabili. Io non ho tnai avuto la 
debolezza di leggere il Vangelo . Ma , 
senza aver letto , trovo una obbjezione 
insolubile ( Freret ). Quanto più lumino- 
si e pubblici si suppongono i miracoli 
di Gesucristo , tanto più forza si dà al 
rifiuto di chi non vuol crederli : poiché 
finalmente tutti coloro, che non si di- 
chiarano a favor della nuova Religione, 
sono altrettanti testimonj, i quali assi- 
curano che non bisogna credere a tutto 
ciò , che a favor di essa viene afferma- 
to. Se Eusebio ha avuto ragione di ne- 
gare la storia della risurrezione operaia 
da Apollonio , perchè un fatto di questa 
matura non sarebbe sfuggito alla notizia 
dell’Imperatore e de’ Signori Romani > e 
se la forza della verità ha costretto il 
celebre Jurieu a negare il miracolo della 
mano restituita dalla Vergine a S. Gio- 
vanni Damasceno per questa ragione, che 1 
la Città di Damasco avrebbe abbjurato 
il Maomettismo, se fosse stato testirao-j 
aio di tal miracolo ; con più forte ragion 
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ne noi potremo cavare un invincibile ar- 
gomento contro i miracoli luminosi di 
Gesucristo e degli Apostoli dalla incre- 
dulità degli Ebrei; tanto più che i Cri- 
stiani non cominciarono a farsi superiori 
di numero, se non quando non erasi più 
nel caso di esaminare i fatti , su i quali 
era fondata la missione di Gesucristo . 

Emilio . 

Tutto il vostro discorso si riduce 
a questo breve argomento: Molti Ebrei 
e molti Pagani nou han creduto i mira- 
coli di Gesucristo : dunque Gesucristo 
non ha fatto miracoli . E* impossibile , 
voi dite, se Gesucristo avesse operato 
dei miracoli, che tutti non vi avesser 
creduto: dunque ogn’ incredulo è un te- 
stimonio contro la verità di questi fatti. 

Esaminiamo tutte le vostre propo- 
sizioni . Molti Ebrei e molti Pagani non 
han creduto i miracoli di Gesucristo. Ma 
di che Ebrei e di che Pagani si tratta? 
di quelli che furon presenti a tali mira- 
coli , o di quelli che ne sentirono sola- 
mente il racconto? Se si tratta dei pri- 
mi , si troverà , che quasi tutti credette- 
ro i miracoli di Gesucristo, quantunque 
tutti non credessero in Gesucristo. Pren- 
diamo solamente .il Vangelo di S. Gio- 
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vanni. Il primo miracolo da lui narrato 
è il cambiamento dell'acqua in vino o- 
perato nelle Nozze di Cana . Chi lo ha 
negato di quelli, che vi eran presenti? 
Non i servi, che conobbero il prodigio; 
non il soprintendente al convito , che ne 
restò stupefatto; e neppure i Discepoli, 
che perciò credettero in Gesucristo (Joan, 
cap.i. vv. $.& il.) . Il secondo mira- 
colo fu il risanamento del Paralitico . Ma 
negarono forse i Giudei , che v’eran pre- 
senti , che quest’ uomo fosse guarito? An- 
zi vennero a confessare il suo ristabili- 
mento , sgridandolo perchè avesse preso 
in ispalla il suo letto in giorno di Sa- 
bato ( Joan. 6.). Niente dico del mira- 
colo della moltiplicazion de’ pani , di 
cui furono testimonj cinquemila persone 
\_Matt. 14., Marci 6-, Lue. 9. , Jo. 5 . ]: 
e tutte ne furono persuase per modo , 
che tennero Gesucristo per il vero Mes- 
sìa ( Joan . 6. 14. ) . Riguardo al Cieco 
nato non vi fu dubbio nessuno tra quel- , 
li che lo videro, s’ egli fosse illuminato. 

Il dubbio fu solamente, s’egli fosse sta- 
to mai cieco (Jo. cap. 9. vv. 8. & 18.). 
Ma questa anterior cecità fu confermata 
e da lui stesso e da’ suoi genitori; onde 
i più increduli si adirarono bensì contro 
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questo miserabile, ma non ebbero l’ar- 
dimento di negare il fatto ( ibid. v. 34.)* 
Che dirò poi di Lazzaro risuscitato? Mol- 
ti di quelli , che eran presenti , non sol 
confessarono il miracolo, ma si mossero 
perciò a credere in Gesucristo ( Joan . 11. 
45. ); gli altri corsero a raccontare ai 
Farisei questo fatto (ibid. v. 4 6.): dùn- 
que non lo negavano . Che anzi i Sacer- 
doti e i Farisei appoggiati sul loro rac- 
conto dicevano: Che farem noi, poiché 
quest' uomo opera molte meraviglie ( ibid. 
v. 47.)* Finalmente la sua Risurrezione 
non fu forse creduta e dai custodi , che 
v’eran presenti , i quali ne rimasero sbi- 
gottiti , e riportarono ai Sacerdoti que- 
st’ evento ( Matth. cap. 28. v. 4. & 11.)? 

£ dalla Maddalena , e dagli altri Disce- 
poli , che lo vider risorto ( Matth. 28. , •- 
Marci 16 . , Lue. 23. ,Joan. cap. 20. & 21. )? 

E’ dunque falso, che i Giudei e i Paga- 
ni presenti ai miracoli di Gesucristo du- 
bitassero di questi fatti . Che se , ciò non 
ostante, o non giudicarono tali prodigj 
operati per virtù divina, o non credet- 
tero in Gesucristo ; questo prova o de- 
bolezza di discorso, o durezza di cuore; 
ma non distrugge punto la verità dei 
prodigj. 
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Se poi si tratta di quelli , che non 
eran presenci al fitto, e solamente l’u- 
dirono per racconto; questi non sono te- 
stimoni, che si possan paragonare alle 
persone che 1’ han veduto. Bisognereb- 
be, che si fossero trovati in eguali cir- 
costanze, per contrapporre con equità 1’ 
autorità degli uni a quella degli altri . 
Ma il vero è , che nè gli Scribi pur nè 
i Farisei non ardirono mai di negare i 
miracoli di Gesucristo : anzi, come si 
rileva da molti passi del Vangelo, per 
questi miracoli stessi raddoppiarono l’in- 
vidia e la persecuzione. 

Chese canto i testimoni di vista .quan- 
to quelli d’ udito , avesser negato questi fat- 
ti, nondimeno la loro incredulità non 
farebbe nessuna fronte alla credenza di 
quelli che gli attestano. Primo, perchè 
questa incredulità potrebbe essere pura- 
mente esterna , come è quella degli 
Atei, nata dall’impegno o dal deside- 
rio di contraddire e di non credere, 
non già da un’ intima persuasione del 
contrario. Secondo, perchè la passione 
offusca realmente la vista , e ottura l’u- 
dito; e gli Ebrei e i Pagani increduli 
èrano veramente in queste circostanze 
per l'odio contro Gesucristo, e peri’at- 
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tacco all’ interesse e alla superstizione. 
Un solo, che abbia creduto i miracoli 
di Gesucristo, merica più fede, che non 
migliaja e miglia ja d’increduli, perchè 
per crederli non v’ era nessun interes- 
se , e ve n'era moltissimo per negarli. 
Di qui vedete , che falsa altresì è la 
conseguenza del vostro argomento. Im- 
perocché poterono i Giudei negare i mi- 
racoli di Gesucristo, senza pregiudicare 
alla verità di questi fatti. 

Ma voi incalzate con dire : E ’ im- 
possìbile, se Gesucristo avesse fatto de’ mi- 
racoli, che tutti non avesser creduto in Ge- 
sucristo . Eppure non è impossibile ; poi- 
ché è avvenuto così ; e io ve 1’ ho già . 
mostrato. I Farisei, i Pagani, Giusep- 
pe, Porfirio, Celso , Giuliano , han con- 
fessato questi miracoli ,• nè per questo 
son divenuti Cristiani . Madama , voi 
conoscete troppo poco il cuor degli uo- 
mini . Per dire Gesucristo ha fatto de' mi- 
racoli , non fa d’ uopo che d’ una vista 
mediocre, o di un breve esame de’ te- 
stimonj . Per soggiungere: Dunque Gesu- 
cristo è Dio , vi si richiede qualche piccai 
discorso dell’intelletto. Ma per conchiu- 
dere : Dunque voglio credere in lui , voglio 
adorarlo , voglio osservar la sua Legge , fa 
Eail. T. ///. f 



82 

mestieri di una grazia soprannaturale , 
di una volontà risoluta, e di un genero* 
so distacco dalle proprie passioni. L’ es- 
ser Filosofo basta per convincer l’intel- 
letto , non basta per ammollir la volon- 
tà . Ora nè rutti gli Ebrei nè tutti i Pa- 
gani , che si trovarono ai miracoli di 
Gesucristo , seppero usare dei lumi som- 
ministrati loro da Dio per credere , nè 
distaccarsi dall’interesse dell’incredulità. 
Che meraviglia dunque , se tanti e tan- 
ti rimasero nella loro superstizione? Ma, 
per dir vero, l’incredulità degli Ebrei 
non è che un nuovo testimonio dello 
spirito profetico di Mose, e della san- 
tità del Vangelo. Mosè aveva già pre- 
detto a questo popolo, che, se non aves- 
se voluto ascoltar la voce del suo Dio, 
sarebbe stato punito colla stupidezza e 
colla cecità dell’ intelletto. Eccovi le sue 
parole registrate nel Deuteronomio (cap. 
28. v. 15.): „ Se non vorrai dare orec- 
„ chio alla voce del Signore Iddio tuo 
„...;( vers. 28. ) il Signore ti per- 
„ enotera colla stoltezza e colla cecità, 
„ e col furor della mente. E cammine- 
„ rai a tastoni di mezzo giorno, come 
„ suol palpare un cieco fra le tenebre, e 
„ non drizzerai rettamente i tuoi passi ,,» 
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Lo stesso era stato pronunziato da JDa- 
vidde ( Psalm. 68. vv. 24. & seqq .), da 
Isaia ( cap. 1. vv. 3. & seqq., cap. 5. 
v. 13., cap. 6 . vv. io. & se qq. , cap. *29. 
vv. 9. & seq., & cap. 4 a. vv. 19 & 
seqq.), da Geremìa ( cap. 5. vv. 21. & 
23.), da Osea (cap. 4. vv. I. & seq.), 
e da Ezechiello ( cap. 12. vv. 1. & 2.). 
Ora gli Ebrei , come voi confessate » ne- 
garono di udir Gesucrisco . Furono dun- 
que puniti secondo le minacce de’Profeti. 

Gesucristo medesimo diceva:»» E si 
», adempie in costoro la profezia d’ Isaia 
„ che dice: „ Udrete cogli orecchi, e non 
», intenderete : vedrete cogli occhi , e noti 
„ vedrete. Si. è istupidito il cuor di que- 
», sto popolo , son divenuti di grosso udi - 
», io , ed han chiuso i loro occhi , di modo 
,» che cogli occhi non vedono , e colle o - 
„ recchie non sentono , e nel cuor non si 
», piegano , e non si convertono , e io non 
„ gli risano,,. Così nel Vangelo di San 
Matteo ( cap. 13. vv. 14. & seqq. ). Lo 
stesso si ripete sebben più brevemente in 
S. Luca [ cap. 8. v. io.]. La stessa ri- 
flessione faceva S. Giovanni nel suo Van- 
gelo ( cap. 12. vv. 38. 39. 40. & 41.) 
sull’incredulità degli Ebrei ai miracoli 
di Gesucristo. Lo stesso .rifletteva San 
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Paolo (ad Rom. n. 8. t & AS. 28. 2 6.) 9 
ed affermava inoltre ( li. ad Cor. cap. 
33. vv. 12. & seqq.), che questo popo- 
lo portava come un velo disteso sul cuo- 
re, per non intendere le predizioni di 
M osiè , e l’abolimento dell’antica Legge. 
Che più? Giuseppe stesso (De Bello Ju~ 
daico lib. 6. cap. ult. ) rileva P empietà 
contro Dio, e il disprezzo del Cielo, ió 
coi era caduta questa sua Nazione al 
suo tempo: Di modo che , soggiugne, se i 
Romani tardavano ad assediar Gerusalem - 
me ; essa sarebbe stata assorbita da una vo- 
ragine , o sepolta dalle acque , o incendiata 
Coìrne Sodoma dalle folgori del Cielo . , , 

Dopo questo , paragonate , se vi pia- 
ce, il discorso d’Eusebio sul miracolo di 
Apollonio , e quello del celebre Jurieu 
sul miracolo operato nel Damasceno , al 
vostro discorso sù i prodigi di Gesucri- 
sto. Eusebio ragionava ottimamente. Ma 
egli non diceva , che T Imperatore e quel- 
li della sua Corte avrebber dovuto farsi 
seguaci d’ Apollonio , posta la verità del 
suo miracolo. Diceva, che l’ Imperatore 
e i suoi Cortigiani non avrebbero igno- 
rato un tal prodigio: ma questa è ben 
cosa troppo diversa. Il Jurieu poi ragio r 
na male al pari di voi. La storia di San 
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Giovanni Damasceno non è abbastanza si- 
cura; perchè lo Storico, che la racconta 
non si è meritata gran fede appresso i 
Critici . Ma il cavillo del Sig. Jurieu 
non concluderebbe nulla contro la verità 
del fatto, s’essa fosse altronde a sufficien- 
za provata. Nè voi nè il Signor Jurieu 
non sapete distinguere la differenza, che 
passa tra il credere un prodigio, e il cre- 
dere nell’ autor d’ un prodigio. Io ve l’ho 
già dichiarata, e non occorre stancarvi 
con prolisse e inutili ripetizioni. 

Riccardo . 

Io provo sempre una gran bile , quan- 
to sento dai nostri Cattolici troppo pii 
e troppo creduli recarsi in mezzo delle 
autorità assai sospette fra tutte le perso- 
ne colte e illuminate. Ci avete detto, 
che Giuseppe Ebreo ha fatto testimonian- 
za dei miracoli di Gesucrisco ( Diflion- 
naire Philsaph., Frcvet , ed altri ). Ep- 
pure tutti convengono a’ giorni nostri., 
che il piccol passo, in cui si parla di 
lui nella sua Storia, sia interpolato. San 
Giustino, Origene, e Fozio, che avreb- 
ber potuto far molto caso di quesco pas- 
so, non l’hanno giammai citato. Oltre 
a che questo testo tronca sconciamente 
il filo della narrazione: segno evidente 
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d’ interpolazione e d’aggiunta . In fine 
con questo testo Giuseppe riconosce in 
Gesucristo il Messìa, e, ciò nulla ostan- 
te, perseverò nel Giudaismo. Or questa 
c una contraddizione, che non si pub 
per verun conto supporre in Giuseppe. 

Cubato. 

Il Sig. Riccardo, per creder poco, 
in realtà non crede nulla . E’ qualche tem- 
po, che ho conosciuto nella sua vivaci- 
tà questa debolezza. Troppo è vero, che 
non conviene esser credulo, e che la so- 
verchia credulità fa poco credito al Cri- 
stianesimo. Ma per tenersi dentro que* 
sti limiti fa mestieri di una profonda 
letteratura; eia più parte di questi spi- 
riti illuminati non è divota, che di un 
elegante Compendio, o di un succinto 
Dizionario. Quindi , per evitare un estre- 
mo, si urta nell’altro; e si scandalizza- 
no del pari i nemici e i seguaci della 
Chiesa . Perchè finalmente se una don- 
nicciuola è troppo credula ; questa cre- 
dulità è originata da una pia affezione 
alia sua Legge , e la sua ignoranza difen- 
de 1* onor della Fede dall’ imposture dei 
libertini. Ma se un vostro pari si picca 
troppo di libertà ; le sue parole son pre- 
se dagl’ Increduli per una forzata confes- 
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sione, e dai Cattolici per un indizio di 
poca Fede . 

E’ falso prima d’ ogni altra cosa » 
che tutti i dotti convengano sull’ impostu- 
ra del passo di Giuseppe . Per tacere dei 
moderni, che sono in gran numero, Euse- 
bio ha riportato questo passo e nell’opera 
dell’Evangelica Dimostrazione ( /ió. 4.), 
e in quella dell’Ecclesiastica Storia ( lib. 1 . 
cap. II.)* S. Girolamo l’ha tradotto in 
latino nel libro degli Scrittori Ecclesia- 
stici ( in Josepho ) . Parimente lo riferi- 
scono Isidoro Pelusiota nelle sue lettere 
C lib. 4. epist. 125.), e nelle loro Storie 
Sozomeno 1. cap. 1.), Giorgio Ce- 
dreno ( Compeni. Historiar . p. ióy. ), e 
Niceforo Callisto ( Hi si. lib. 1. cap. 39. ) , 
finalmente Suida nel Lessico [ in Josepho], 
e Teodoro Metochica nella sua Storia. , 
Dopo questa serie d’ uomini prudenti e 
addottrinati , che in faccia a’ lor nemici 
vantarono senza contraddizione V illustre 
autorità di Giuseppe, dopo il lungo pos- 
sesso di molti secoli; chi è quell’uomo 
così autorevole, che sopra una lieve con- 
gettura voglia fare ai miracoli di Gesu- 
cristo un furto così prezioso? Mi dite, 
che la falsa pietà d’ alcuni Cristiani ve 
1’ ha intruso con inganno e per fyrza . 
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Ma prima d’asserir questa calunnia bi- 
sognerebbe provarla . Vi domando alme- 
no 1’ autorità di un qualche nemico de! 
Cristianesimo , che abbia testificato a tut- 
to il Mondo questa frode. Ma se addur 
non potete la più deboi prova della vo- 
stra accusa , come ardirete di avanzar 
francamente una proposizione che ha 
dell’assurdo? Imperocché tutti gli esem- 
plari o impressi, o manuscritti, che noi 
abbiamo , o che son noti ai letterati , ri- 
feriscono senza alterazione il passo di 
Giuseppe, come io 1* ho riferito. Dun- 
que, se questo passo vi è stato intruso, 
sono stati corrotti tutti gli esemplari di 
Giuseppe . Ma come riuscire in tale im- 
presa ; trattandosi di un libro così mol- 
tiplicato, com’erano le Antichità Giudai- 
* che, le quali correvano per le mani dei 
Greci, de’ Romani, degli Ebrei, degl’i- 
dolatri , e dei Fedeli? Come riuscirvi, 
senza che niuno di tanti nemici del Cri- 
stianesimo abbia per tanti secoli recla- 
mato contro l’impostura e 1* impostore? 
O questo cambiamento si è fatto a po- 
co a poco , o veramente tutto ad un trat- 
to . Nel primo caso v’era luogo a con- 
frontare i veri coi falsi esemplari , e a 
gridare, e ad opporsi all’ inganno. Nell’ 
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altro caso è inconcepibile un tale atten- 
tato: ma è più strano ancora, che un 
fatto così singolare e stravagante ttè per 
tradizione nè in iscritto siasi tramandato 
dai nostri nemici alla curiosa posterità . 

Quanto maggior ragione non abbiam 
noi d’asserire, che gli Ebrei piuttosto, 
o alcun altro de’ nostri nemici , abbia 
troncato questo passo da alcuni degli an- 
tichi esemplari? Conservasi nella Biblio- 
teca Vaticana un antico Manuscricto del 
libro di Gioseflfo tradotto dal Greco in 
Ebreo ( Baron. Armai. ), dove si vede 
manifestamente questo passo cancellato, 
forse da un qualche Ebreo , a cui era 
caro un tal Manuscricto. Origene nei 
Libri contro Celso , Eusebio nella Storia 
Ecclesiastica, e S. Girolamo {de Scripio- 
rib. Eccles. in Josepho ) recano un altro 
testo di Giuseppe , che rende una glorio- 
sa testimonianza alla santità di S. Gia- 
como . Eppure un tal testo più non si 
trova in alcuni esemplari di Giuseppe. 
Chi dunque lo ha da essi cancellato , se 
non la frode dei Giudei ? non potendo 
presumersi , che que’ celebri Scrittori lo 
abbian finto o adulterato in feccia a tan- 
ti Ebrei e Pagani . Lo stesso può dirsi 
di alcune altre parole, che a Giuseppe 
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si attribuiscono da S. Girolamo , da Fre- 
culfo (Tom. 2. Chronic. lib. 2 . cap. 5 . ) r . 
e da Suida ( in Josepho ) , nelle quali si 
dà il titolo di vero Profeta a S. Giovan- 
ni , e le quali più non s’ incontrano nel- 
la sua Storia . 

Non è dunque meraviglia, se Ori- 
gene ha taciuto la testimonianza di Giu- 
seppe intorno ai miracoli del Messìa . 
Origene aveva forse per le mani uno di 
questi esemplari corrotti . Egli per altro 
si meraviglia che Giuseppe non ricono- 
scesse il Cristo . Forse la contraddizione 
delle parole di Giuseppe colle sue azio- 
ni e col suo culto era la cagione dello 
stupore di Origene. Oltre a che questa 
prova negativa a nulla vale, quando si 
tratta di un autor come Origene, che in 
mezzo a un gran numero d’ autorità e 
di prove non aveva mestieri di tener 
dietro ad ogni testimonianza in partico- 
lare. Finalmente Origene scriveva con- 
tro Celso , che disprezzava egualmente i 
Cristiani e gli Ebrei . Non era dunque 
per lui di gran peso l’autorità di un 
Giuseppe. 

Quasi Io stesso può dirsi di S. Giu- 
stino, il quale non poteva, nè doveva 
citar questo passo nel suo Dialogo con 
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Trifone; perchè erano tra lor convenuti 
di trar tutte le prove soitanso dalle Scrit- 
ture. Riguardo a Fozio si sa, che egli 
non faceva che degli estratti , e rispetto* 
alle Antichità Giudaiche non si prese 
neppur la cura di darne il compendio 
di tutti i libri. L’ uomo dotto eh’ egli 
era , non poteva ignorare , che un tal 
passo era riportato da Eusebio e da San 
Girolamo; e se creduto lo avesse un qual- 
che parto d’ impostura , era suo debito 
1’ addur questa scusa del suo silenzio. 
Ma egli non pensò certamente, che allo 
scopo dell' opera sua appartenesse il ri- 
ferir tutti i passi più celebri degl’ autori; 

Quanto poi allo sconcio troncamen- 
to della narrazione , che vi dà sospetto 
d’interpolamento; questa è ben quistion 
d’altro genere. Gli Storici non sieguono 
le stesse leggi degli Oratori. L’ordine 
dei tempi è quello, che conduce il filo 
del racconto: nè fa mescieri , chel’esat* 
tezza dei passaggi incateni leggiadramen- 
te la narrazione. Quand’ anche le rego- 
le della Storia fossero conformi a quel- 
le che voi prescrivete; bisognerebbe pro- 
vare, che Giuseppe ha voluto e ha sa- 
puto praticarle sempre e con ogni accu- 
ratezza. 11 vero è, che il passo sembra 
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collocato perfettamente a suo luogo. Giu- 
seppe narra prima una strepitosa sedizio- 
ne accaduta in Gerusalemme sotto il go- 
verno di Filato: indi soggiunge i mira- 
coli , la morte , e il risorgimento di Ge- 
sucristo , come un altro fatto strepitoso, 
che accadde quasi nel medesimo tem- 
po, e sotto Io stesso Governatore . To- 
gliete questo passo. V’è egli forse mag- 
gior connessione tra il racconto della se- 
dizione , e tra la storia di Paolina e di 
Decio che vien dopo? Niente affatto. 
Nè l’eleganza d«l passaggio, nè la suc- 
cession del tempo sarebbe punto meglio 
collocata di prima . 

Finalmente vi fa colpo, che Giu- 
seppe tenesse Gesucristo per il Messìa , 
e non fosse Cristiano. Ma Giuseppe ha 
poi veramente tenuto Gesucristo per il 
Messìa ? Giuseppe dice di Gesù Egli era 
il Cristo. Ma anche Pilaco fece metter 
sulla Croce GEoU’ NAZZARENO RE 
DE’ GIUDEI , e non aveva Gesù in con- 
to di Re. Anche l’empia sbirraglia di- 
ceva insultando a Gesù Indovina , o Cri- 
sto , chi ti ha percosso ( Matth. 2 6. 68., 
Marci 14. 65., Lue. 21. 64. ); eppure 
coloro noi credevano al certo il Mes- 
sìa . Non si sa dunque , se Giuseppe ab- 
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bia inteso con quelle parole che Gesù 
era veramente ii Cristo, o piuttosto che 
egli era così chiamato dai Giudei . 

Ma in verità se gli fa troppo ono- 
re , credendo, ch’egli dovesse seguir col- 
la volontà ciò che l’ intelletto gli rappre- 


sentava per vero. Un uomo, che aveva 
trovata la sua fortuna nella Corte di Ro- 


ma presso Vespasiano, Tito, Domizia- 
no, e Domizia , avrebbe poi avuto il 
coraggio di perderla per dichiararsi Cri- 
stiano? Molti all’ incontro han dubirato 


per fin del suo Giudaismo, giacché nel 
raccontare i prodigi operati da Dio in 
favore della sua Nazione li rappresenta 
socco un aspetto niente miracoloso , e la- 
scia a ciascuno la libertà di creder ciò 


che gli piace. Ma pensate voi , eh’ egli 
tenesse Vespasiano per una Divinità? ep- 
pure gli applica gli Oracoli che parla- 
vano della grandezza del Messìa? Cre- 
dete voi, ch’egli non conoscesse Domi- 
ziano per un mostro detestabile , qual 
era tenuto da tutti i Romani? Eppure 
ne fai più magnifici elogj per consecrar- 
ne presso i posteri una gloriosa memo- 
ria . Si ravvisa dunque abbastanza in que- 
ste adulazioni un uomo , che non parla- 


va sempre secondo il suo cuore ; che po» 
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tea dir facilmente una volta la verità , 
e un’altra la bugìa; e che non metteva 
punto studio a conciliare i suoi detti 
colie sue azioni . 

La vostra obbjezione è anche tanto 
più ridicola , quanto che è fatta in fac- 
cia a Gian Jacopo . Egli ha detto ( Lete, 
pag. 112.): „ Il Vangelo è l’opera che 
» decide... In qualsivoglia maniera ci 
„ sia ella venuta nelle mani , e qualun- 
,, que Autor 1’ abbia scritta , io vi ri- 
„ conosco lo spirito divino,,. Eppure lo 
stesso Gian Jacopo non crede al Vange- 
lo; eppure lo stesso Gian Jacopo altro- 
ve soggiunge ( Emil . toni. 3. pag. 165.): 
», 11 Vangelo è pieno di cose incredibi- 
„ li, di cose che ripugnano alla ragio- 
„ ne , e che è impossibile ad ogni uomo 
„ assennato di concepire e di ammet- 
„ tere„. Gian Jacopo ha detto di Ge- 
sucristo ( Emil. tom. 3. , letter. pag. 108. ) : 
>, Può darsi che quegli, di cui si descri- 
„ ve la storia, non sia che un paro uo- 
i, mo? E’ egli forse quello il tuono di 
„ un entusiasta , odi un ambizioso sec- 
„ tario? Che soavità! che purità di co- 
„ stumi! che grazia insinuante nelle sue 
,» istruzioni! che elevatezza nelle sue mas- 
„ sime! che profonda sapienza ne’ suoi 
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„ discorsi! che presenza di spirito, che 
,, acutezza, e che proprietà nelle sue ri- 
„ sposte! che impero sopra le sue pas- 
„ sioni! Dov’è l’uomo, dov’ è il saggio -, 
„ che sappia operare , patire , e morire 
„ senza debolezza , e senza ostentazione „? 
E nondimeno lo stesso Gian Jacopo non 
crede in Gesucristo, e nondimeno, con- 
frontando quest’ Uomo-Dio con Mosè e 
con Maometto , dice altrove di tutti c 
tre ( letter. pag. 84. ) : „ Essi si sono det- 
„ ti gl’inviati di Dio. Questo può esse- 

,, re , e non essere Chi sa , fino a 

„ qual segno le meditazioni sopra la Di- 
„ vinità, sino a qual grado 1’ entusiasmo 
,, della virtù abbian potuto nelle lor men- 
,, ti sublimi sconcertare l’ordin didattico 
„ ed abbjetto delle idee volgari? In una 
„ altezza troppo eminente il capo gira , 
„ nè veggonsi più le cose come sono,,. 
Andate ora Sig. Riccardo, e studiate di 
conciliare gl’increduli con se stessi. Lo 
dirò ancor io con più verità: In una al- 
tezza troppo eminente e troppo ambizio- 
sa il capo gira , nè veggonsi più le co- 
se come sono . 

. Per altro se Giuseppe non avesse 
parlato; io crederei, che il suo silenzio 
confermasse i miracoli di Gesucristo as- 
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sai meglio, che non la sua stessa depo- 
sizione . Se Giuseppe ha taciuto di Ge- 
Sucristo; per qual raqtivo ha osservato 
quesro scrupoloso silenzio? Non già per 
ignoranza : perchè se Tacito , e Sveto- 
nio, e tanti altri Autori Pagani non igno- 
ravano la nuova setta de’ Cristiani , e il 
Jor Capo Gesucristo; molto meno pote- 
va ignorarlo un Ebreo de’ maggiori let«N 
terati del suo tempo, che avea raccolto 
gli accidenti più importanti della sua 
Nazione. Ma neppure ha potuto tacere 
perchè non avesse luogo opportuno nel- 
la sua Storia. I miracoli di Gesucristo , 
la sua vita , la sua morte , la sua risur- 
rezione, e la setta da lui denominata 
de’ Cristiani , era uno dei fatti più rimar- 
chevoli e più luminosi della Storia che 
egli aveva per le mani : e uno Storico , 
che ha parlato di S. Giovanni Battista , 
e di S. G iacomo Apostolo, non potea 
tacere di Gesucristo. Si conosce dunque 
abbastanza , che il suo silenzio era un 
silenzio affettato : che non disse male di 
l Gesucristo, perchè non seppe come far- 
lo, o perchè '' dubitò di offuscare la ve- 
rità della sua Storia in faccia a tanti * « 
eh’ erano testimonj del contrario: ma che 
non ne disse neppur bene , perchè arros»- 
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sì di comparir Cristiano, o perchè non 
volle scemare in quesra guisa l’ onor di 
Vespasiano, ch’era l* idolo de’ suoi elo- 
gi; e temè di provocare contro di se 
l’odio dei Pagani e degli Ebrei. Insom- 
ma , se Giuseppe teneva Gesucristo in 
conto di un impostore; dovea parlarne: 
c ne avrebbe parlato per farne un paral- 
lelo glorioso a Vespasiano , e per conci- 
liarsi sempre più la stima e l’ affetto del- 
la Corte. Ma voi dite, che Giuseppe 
ha taciuto: Dunque Giuseppe non tenea 
Gesucristo per un impostore: dunque il 
suo silenzio è a noi egualmente favore- 
vole , che la sua testimonianza . Passate 
ora ad altro, ch’egli è ormai tempo. 

Rousseau . 

Voi dite bene : ma io non sò se 
Gesucriseo abbia veramente fatto de' mi- 
racoli {leu. 3.). Pare un gran miracolo 
la risurrezione di Lazzaro ( Joan . cap. 1 1. ) : 
ma io vi rimettoal Sig. Brullier per giu- 
dicarne . Lazzaro sarebbe egli il primo 
uomo che fosse stato sepolto vivo* Vi 
era egli da quattro giorni : ma chi gli 
aveva contati ? Gesù non gii , ch’era as- 
sente . Ma egli putiva . Che ne sapete 
voi? Sua Sorella lo dice: ecco tutta la 
prova. Guardate di non ragionar male: 
Etnil. Tomo HI. g 


. 


Digitized by Google 


frattavasi d’impossibilità fisica, ma nul- 
la più . E poi potrebbe esser questa una 
esagerazione, nè sarebbe la più forte che 
S. Giovanni abbia fatto: me ne appello 
all’ultimo versetto del suo Vangelo. 

Emilio. 

Lazzaro non sarebbe il primo ad es- 
ser sepolto vivo. Ma sarebbe il primo, 
che, essendo sepolto vivo, dopo quattro 
giorni si trovasse nello stesso stato. E 
questi quattro giorni chi li aveva con- 
taci? l’ Evangelista , che dovea necessa- 
riamente averlo saputo da quelli , che 
erano stati presenti alla sua morte; e 
della cui sincerità non v’è luogo a’ du- 
bitare. Gli aveva contati Marta sorella 
di Lazzaro ( Joann . li. 39.), che dove- 
va saperne non che i giorni , ma persi- 
no i momenti : canto era 1* affetto che 
portava a suo fratello. Gli avean con- 
tati i Sacerdoti e i Farisei , che non ne- 
garono il fatto; e lo avrebber negato., 
se si fosse potuto dubitare della morte 
di Lazzaro ( ibid. vers. 47.) . Gli avean 
contati molti de’ Giudei, ch’eran venu- 
ti a ritrovare Maria e Marta, che avean 
veduto l’operato da Gcsucristo , e che 
perciò credettero in lui ( ibid. vers. 45. }. 
Gli a vea- contaci Gesucrisco, il quale la- 
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sciò passar questo tempo per dar più pe- 
so al suo prodigio (ibid. vv. 40. & 42.) . 
E poi, se Lazzaro era vivo senza il pro- 
digio di Gesucrisco; perchè, dopo tol- 
ta la piecra dal sepolcro, non dà sub- 
bilo qualche segno di vita? perchè aspet- 
ta che Gesù compisca la sua orazione? 
perchè si alza precisamente al suo co- 
mando ( ibid . vv. 43. & 44.)? Gesucri- 
sco C c òe secondo voi non era nè un en- 
tusiasta nè un ambizioso settario , ma piut- 
tosto un uomo di profonda sapienza , t 
Signore delle site passioni ) avrebbe mai 
detto con tanta sicurezza , che Lazzaro 
risorgerebbe ( ibid. ver. 23.)? o avrebbe 
posta in tanto rischio la propria fama , 
se realmente Lazzaro non era morto? 

Ma sarà stata un’ esagerazione di 
S. Giovanni . Che segno v’è mai d’esa- 
gerazione in un fatto, che si racconta 
così per minuto? di cui tanti erano sta- 
ti tcscimonj? le cui preparazioni e conse- 
guenze mostrano sempre e confermano 
un prodigio? 

E’ vero, che S. Giovanni ha usato 
qualche iperbole, dicendo nell’ ultimo 
versetto del suo Vangelo , che non cre- 
deva, che il Mondo fosse capace a con- 
tenere tutti i libri, che si potrebbero 
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scrivere delle singole azioni di Gesucri- 
sto. Ma questo è un modo di dire co- 
mune nello scrivere e nel discorso di 
molti. Così diciamo, che una Biblioteca 
contiene innumerabili esemplari, che un 
uomo è degno d’infinite lodi, che Ce- 
sare ha conquistato dei regni senza nu- 
mero. Laddove il dire per ben due vol- 
te in quelle circostanze, che Lazzaro era 
morto da quattro giorni , sarebbe stata 
una iperbole impropria, e indegna della 
sincerità di S. Giovanni, e che io non 
debbo supporre sulla nuda asserzione del 
•Sig. Brullier. Oltre a che nell’ultimo 
versetto di S. Giovanni v’è meno iper- 
bole, che non credete. Gesucristo avea 
due Nature: faceva dunque delle opera- 
zioni divine ed umane, e delle opera- 
zioni che partecipavano dell’ una e dell’ al- 
tra Natura. Eran tanti i modi, i fini, 
i qfisterj, le istruzioni del suo operare, 
che posson dirsi con qualche ragione in- 
numerabili , e da non poterle contenere 
jl Mondo, se tutte si scrivessero in al- 
trettanti libri. In fatti dopo la sua mor- 
te quanti volumi non si son composti 
sulla vita, su’ miracoli, sulla dottrina, 
e sulla passione di Gesucristo? E non- 
dimeno, che si è mai detto ancora di 
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tante segrete operazioni di quest’ Uomo- 
Dio? Dal molto che si è detto, beq si 
scorge , quanto resti ancora a scrivere , 
e quanta ignoranza mostrino le accuse 
degl’ incieduli contro i nostri Vangeli . 

Rousseau . 

Ma Gesù illuminato dallo Spirito 
di Dio avea de’ lumi tanto superiori a 
quelli de’ suoi Discepoli , che non è da 
stupire se egli operò infinite cose straor- 
dinarie , nelle quali 1’ ignoranza degli 
spettatori vide un prodigio, che non vi 
era . Sino a qual segno poteva egli ope- 
rare , in virtù di questi lumi, per vie 
naturali ignote ad essi e a noi? Ecco 
ciò, che noi non sappiamo, nè possia- 
mo seperlo ( Letter. 3. ) . 

Emilio . 

Ma sappiamo e dobbiam sapere, che 
lo Spirito di Dio non potea illuminare 
Gesù con lumi tanto superiori per gab- 
bare senza rimedio i suoi Discepoli . Sap- 
piamo , che, se Gesù avesse cosi empia- 
mente abusato dello Spirito di Dio, Dio 
non avrebbe lasciato, che la sua Sapien- 
za lungamente abitasse in un imposto- 
re . Sappiamo per confession vostra , che 
Gesù non era nè un entusiasta nè un am- 
biziose Settario , e per conseguenza eh# 
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non avrebbe invitato lo Spirito di Dio 
finger miracoli e ad accreditare cosi 
la sua Dottrina . Non sappiamo precisa- 
mente sino a qual segno possano giu- 
gnere i lumi naturali di un uomo o di 
un Demonio. Ma sappiamo esservi al- 
cuni prodigi, il cui artifizio non può 
esser soggetto alle cognizioni d’ una crea- 
tura limitata e finita . Tale è la risur- 
rezione di un morto. Immaginate un si- 
stema, per cui si spieghi P arte di ri- 
chiamare un’anima già separata ai suo 
corpo. Non v* è arte che basti per ren- 
dersi padrone d’uno spirito. Vi si ri- 
cerca un comando del supremo Autore - r 
✓ nè tutti i lumi naturali potranno indo- 

vinar il mistero di strappar per forza 
questo comando dalla bocca del Creato- 
re medesimo. Converrebbe abbandonarsi 
a un ignorante Scetticismo , se non aves- 
simo certezza di quesri sì volgari princip) . 

Rousseau . 

E che modo è mai quello pratica- 
to da Gesù ne’ suoi miracoli ( Letter. 3.)? 
Per guarire un cieco, Gesù adopera della 
Saliva, ed un’altra volta del fango? colla 
prima operazione noi risana del tutto: 
bisogna tornar da capo e ripeterla : Che 
occorre tutto questo per un miracolo? 
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La natura contrasta ella forse col suo 
Sovrano? Non basta, ch’egli lo voglia? 
o avrem coraggio di affermare , che Gesù* 
vuol mettersi in riputazione, e cenere a 
bada gli spettatori ? scegliete . 

Emilio. 

Non v* è mestieri di scegliere nè 
1 ’ una nè l’ altra cosa . Gesucristo ha gua- 
rito un cieco con della saliva e del fan- 
go ( Joan. 9. 6.) : ne ha guarito anche 
un altro con una sola parola ( Lue. 1 8 . 42. ) ; 
ecco il fatto. 11 fango, la saliva, una 
parola, non poteano essere mezzi adat- 
tati a guarire naturalmente un cieco: ec- 
co il prodigio. Questo prodigio mi di- 
mostra , che Gesucristo era Dio ; tanto 
più, che fu da lui operato a questo li- 
ne (Joan, 9. vv. 3. .35. 36. & 37. ) ; nè 
la divina Bontà avrebbe autorizzato la 
sua intenzione, se fosse stata men giu- 
sta o men sanca . Ora , se Gesucristo è 
Dio; può dunque operar delie cose in 
un modo , i cui fini e mister) si nascon- 
dano al debole intelletto dell’ uomo . E 
così ha operato di fatti. Non altri che 
un incredulo può domandar ragione a 
Dio della sua volontà . 11 Cristiano Fi- 
losofo adora con umiltà di spirito i de- 
creti di Dio, ne interroga quelli , ai quali 
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10 stesso Dio ne ha svelato l’arcano, e 
aspetta d’ intenderlo con più chiarezza 
quando vedrà Dio a faccia a faccia nel 
celeste suo regno. 

Rousseau . 

Bene ( Lett. 3 . in y.na nota ) : ma nel 
Vangelo vi sono de’ miracoli , che non 
possono neppur prendersi a ccnur della, 
lettera', senza rinunziare al buon senso. 
Tali son per esempio que’ degli ossessi « 

11 Diavolo si riconosce dall’opra sua; e 
i veri ossessi sono i malvagi. La ragio* 
ne nonne riconoscerà mai d’altro genere. . 

Cubato. 

lo non so che dirmi della vostra ' 
ragione; perchè nonne ho perancheuna 
piena sperienza . Ma una ragione, che 
usa liberamente e senza ambizione delle 
sue facoltà , non trova alcun preteso as- 
surdo negli ossessi. Che un corpo sia go- 
vernato in alcune sue funzioni da uno 
spirito, che lo assedia e lo imprigiona # 
non è assurdo. Un umore ipocondriaco, 
un’ agitazione convulsa , opera alcune stra- 
vaganti azioni nei corpo contro il voler 
dell’anima: molto più dunque potrà ciò 
farsi da uno spirito nemico. Che Dio 
permetta ad un Demonio di prender pos- 
sesso di un corpo , non è parimente as- 
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surdo . La Bontà e la Giustizia di Dio 
lascieranno i corpi de’ reprobi eternamen- 
te in balìa de’ Demonj: molto più duo- 
que 1’ una e 1’ alcra può accordare den- 
tro certi limiti per qualche tempo alio 
Spirito maligno questo terribii governo. 

Certo è , che la ragione non può 
rifiutare come impossibile ciò, che il 
fatto dimostra per vero. Or siccome è 
debolezza d’ intendimento il credere ogni 
sorta d’ ossessi ; così è un eccesso d’ ar- 
roganza il negarli tutti senza eccezione* 
Non dubito, che 1’ antichità abbia di- 
chiarati per Demoniaci anche gl’ ipocon- 
drìaci e i convulsi . Ma tengo per cer- 
to , che v’ ebbe ancora un qualche infe- 
lice infestato veramente dal Demonio* 
Che razza d’ ipocondrìa è mai quella # 
che può sollevar per l’aria un uomo, e 
tenerlo sospeso per qualche tempo? Che 
manìa può farlo parlare diversi linguag- 
gi da lui prima non imparaci ? Che di- 
battimento di nervi può palesargli i se- 
creti più reconditi , i pensieri piu occul- 
ti , le novelle del mondo più lontano? 
Quando io leggo , che un uomo ha ope- 
rato tali stravaganze, sarei più spiritato 
di lui , se volessi dire , che tutto è sta- 
to effètto di un morbo incognito alla 
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credula antichità . Non v’è dubbio, che 
Gesucristo avea preveduto. Signor Gian 
Jacopo , la debolezza e 1’ orgoglio della 
vostra ragione. Perciò allor quando li- 
berò quel terrazzano de’ Geraseni dal De- 
monio , manifestò egli chiaramente , qual 
genere di morbo tormentava quell’ infe- 
lice. Gesucristo permise ai Diavoli, che 
abitavano in lui, d’assalire una greggia 
di porci. V’entrarono quegli spiriti di- 
sperati, e precipitarono furiosamente nel- 
lo stagno il gregge invasato {Lue. cap. 8. 
v. 32. & 33. ) . Or sarebbe egli possibi- 
le , che un morbo naturale, nell’ abban- 
donare un uomo, si dividesse all’ improv- 
viso in una truppa d’ animali, e li tra- 
sportasse ad affogarsi in uno stagno? La 
ragione non riconoscerà giammai queste 
stravaganze traile naturali infermità ; e 
dovrà suo malgrado confessare gli osses- 
si , e i miracoli di Gesucristo. 

Rousseau . 

( Leu. 3.) Ma i miracoli sono una 
prova, che non solamente Gesù non ha 
data, ma eh’ espressamente rifiutò di dar- 
la. Non si manifestò egli da principio 
coi miracoli , ma colla predicazione . A- 
vea già raccolti parecchj discepoli senza 
essersi autorizzato presso di loro per al- 
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cuti segno , essendo scritto , che il pri* 
mo ei lo fece in Cana . 

Curato . 

Se Gesucristo avesse cominciato pri- 
ma a predicare, e poi a far miracoli; 
questo non proverebbe punto , che Gesù* 
cristo rifiutasse la prova dei miracoli - 
Questo proverebbe solo , che la sua dot- 
trina ha preceduto i miracoli, e che i 
miracoli si fecero in seguito per confer- 
mar la dottrina , Prima del miracolo o- 
perato in Cana di Galilea , alcuni disce- 
poli , sorpresi dal testimonio di S. Gio- 
vanni , p dai discorsi di Gesucristo , era n- 
si dati a seguirlo ( Jpan . eep» i.)* Q u ® - 
sto è verissimo. Ma credevano essi ve- 
ramente in lui? Questo è quello, eh’ io 
non sò; e V ^vangelista non dice paro- 
la su la lor fede se non dopo il miraco- 
lo , e la fa comparire come una conse- 
guenza del miracolo stesso (Joan. 2. il.)* 
Il vero è , che , se Gesucristo prima di 
predicare non fece miracoli , ne furono 
per altro operati più d’ uno dal Divin 
Padre in favor di Gesucristo. Gli An- 
geli , che annunziarono il su» divin na- 
scimento , la Stella che apparve nell’O- 
riente, il Cielo aperto, lo Spirito Santa 
disceso sopra di Lui, la voce che si udì 
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in tal occasione , non erano altrettanti 
prodigi sufficienti a conciliargli assai cre- 
dito innanzi la sua predicazione? 

Rousseau . 

La sua carriera era già molto avan- 
zata , quando i Dottori vedendolo far tra 
loro davvero il Profeta, avvisaronsi di 
dimandargli un segno. Egli rispose lo- 
ro : La Nazione prava e adultera diman- 
da un segno: e non le sarà dato. Altro- 
ve soggiunge : Non le sarà darò altro se- 
gno , che quello di Giona Profeta. E vol- 
te loro le spalle sene andò. Mi doman- 
derete: che segno è quello dunque di 
Giona Profeta ? Vi rispondo , esser que- 
sto la sua predicazione ai Niniviti , lo 
stesso appunto, che usò Gesucristo cogli 
Eorei, come lo spiega egli medesimo. 

Emilio . 

In quali circostanze negò Gesucristo 
questo segno ai Dottori ? Lo negò dopo 
due altri miracoli , di cui gli stessi Dot- 
tori acciecati dall’invidia voleano abusa- 
re per la condanna di Gesucristo ( Matth. 
cap. 12.). Essi dunque domandavano un 
segno con frode e con malignità: e Ge- 
sucristo negandolo mostrava di conosce- 
re i pensieri del lor cuore . Egli promet- 
te solamente di dar loro un segno simile 
c 
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a quello di G*iona Profeta ( ibid. v. 40 ,. ) : 
Siccome Giona stette tre giorni e tre notti 
nel ventre di un pesce ; così il Figliuolo 
deir Uomo starà tre gioini e tre notti nel 
sen della terra . E’ chiaro , che qui non 
si parla della predicazione di Giona, nè 
di quella di Gesucristo . Si parla della 
vita dell’ uno, e della Risurrezione dell’ 
altro, dopo una sepoltura di tre giorni: 
si parla insomma di un miracolo. 

Rousseau . 

Io lo nego. Gesù parla al più dì 
sua morte. Orla morte di un uomo non 
è un miracolo. 

v Emilio . 

Gesù parla di sua morte, ma di una 
morte per tre soli giorni . Egli disegna 
dunque la sua risurrezione. Una morte 
ordinaria non è circoscritta dallo spazio 
di tre giorni . Voi vorreste mettere in 
bocca di Gesucristo un discorso troppo 
ridicolo. Ma la sublimità e l’aggiustatez- 
za delle sue parole vi confonde. 

Rousseau . 

Ma non è neppur miracolo , che , 
dopo essere tre giorni sotterra, un cor- 
po ne sia tratto fuori. 

Emilio . 

E’ verissimo . 11 miracolo consiste in 
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uscirne fuori vivo e glorioso : e così ha 
facto Gesucristo . 

Rousseau * 

Ma qual genere di prova sarebbe 
mai autorizzar se medesimo in vica so- 
pra di un segno > che non dee accadere 
se non dopo la morte? Quante sarebbe 
ingiusta questa condotta, altrettanto sa- 
rebbe empia questa interpretazione . 

EmilIo , 

E* una prova più atta à condanna- 
re, che a convertire. E’ una prova più 
di giustizia , che di misericordia. E’ una 
prova troppo tarda: ma è quella, che 
meritavano quest* increduli , che avean 
rifiutato tant’ altre prove presenti e lu- 
minose. Questa condotta è troppo giu- 
sta ; e l’ interpretazione è troppo natura- 
le, avendo sempre riguardo all’ affettata 
ostinazion dei Dottori . 

Rousseau. 

Finalmente, checché possa esserne, 
riman sempre provato per testimonianza 
di Gesucristo medesimo, che, s’egli fe- 
ce de’ miracoli in tempo di sua vita , 
non ne ha fatto nessuno in conferma di 
sua missione. 

Curato . 

r * Eppure noi vi abbiam provato tue- 
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to il contrario. Dovremmo sempre ripe- 
tere le stesse cose? 

Rousseau . 

, Ma tutte le volte, che gli Ebrei han- 
no insistito in questo genere di prove, 
egli sempre li rigettò con disprezzo, sen- 
za degnarsi giammai di soddisfarli. 

Cubato. 

Egli avea ragion di farlo; perchè, 
dopo aver operati tanti miracoli in pro- 
va di sua missione , era un eccesso d’ in- 
credulità e d’ ostinazione il domandarne 
de’ nuovi. 

Rousseau . 

Non approvava egli neppure , che 
si prendessero in questo senso le Sue o- 
pere di carità. Se non vedete miracoli e 
prodigj , voi non credete, diceva egli a 
colui , che pregavalo a risanare il suo 
figliuolo ( Joan. 4. 48. ) . Parla forse a 
quel modo chi vuol operar de’ prodigj 
in prova di sua missione? 

Curato . 

Falso. Gesucristo non disapprova- 
va , che si prendessero in un tal senso 
le sue opere di misericordia . Disappro- 
vava , che si chiedessero sempre nuovi 
miracoli per credere , e che si chiedesse- 
ro sempre i soli miracoli. Egli aveva 
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esposte le prove di sua missione. Primo 
il testimonio di Giovanni tenuto dagli 
Ebrei per Profeta ( Joan . 5. 33.). Secon- 
do i prodigi da lui operati ( ibid.v . 36.). 
Terzo l’autorità del suo Divin Padre, 
che avealo già dichiarato per Figliuolp 
( ibid . v. 3^.). Quarto la testimonianza 
delle Scritture ( ibid.v . 39*)* Quinto fi- 
nalmente le predizioni dhMosè, che a- 
vea parlato di lui ( ibid. v. 4 6.). Dopo 
questo, non avca ragion Gesucristo di 
detestare la mala fede degli Ebrei ? 

Rousseau . 

Sarebbe stato pur sorprendente, che 
se egli avesse dati tanti generi di prove , 
incessantemente continuassero a diman- 
darne. Che miraeoi fai tu, gli dicevano 
gli Ebrei (Joan. cap. 6. v. 30. & 3».), 
affinchè avendolo noi veduto crediamo in 
te ? Mose diede la manna nel deserto ai 
nostri padri ; ma tu qual opera ne fai ? 
L’imprudenza di un somigliante discor- 
so è ella mai concepibile? Si troverà egli 
al mondo un uom capace di tener que- 
sto linguaggio ? 

Cubato. 

Si è già trovato, Sig. Gian Jacopo: 
e voi siete quel tale . Voi non negate 
1 ’ autenticità e la verità del Vangelo. Nei 
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Vangelo Gesucristo dice espressamence , 
di aver operato de’ miracoli in prova di 
sua missione ( Joan. 5. 36. ): Le stesse 
opere che io fo fanno testimonianza , che 
io son mandato dal Padre. E nondimeno 
regate, che Gesucristo abbia fatto dei 
miracoli in prova di sua' missione : e 
nondimeno asserite che nel Vangelo si 
trova e si legge tutto il contrario. 11 di- 
scorso è sorprendente: ma è l’ordinario 
discorso di -un cuore incredulo e ostina- 
to. Se voi foste stato nel numero degli 
Ebrei , avreste ragionato anche peggio f 

di loro. 

Rousseau , 

Gesucristo raccomandava il segreto 
agl’infermi da lui risanati , ai zoppi , 
da lui addrizzati , agli ossessi liberati 
dal Demonio . Si sarebbe detto , che e- 
gli temesse che la sua virtù miracolosa 
non fosse conosciuta. Mi si accorderà , 
che era ben questa una strana maniera 
per far prova di sua missione. 

Curato. 

Gesucristo ha fatto i suoi miracoli 
e per più fini, e in più modi. Ne ha 
fatti, come abbiam veduto, in prova di 
sua missione: e quindi ne ha operati 
molti in pubblico. Ne ha fatti per ca- 
Emil. r#«. /// . A ' 
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rità c per bene di taluno in particola- 
re : e quindi ne ha operati alcuni in 
privato . Ne ha fatti per mostrare la sua 
Onnipotenza: e quindi ne ha operato al- 
cuno con solennità e con pompa, come 
quello di Lazzaro. Ne ha fatti degli al- 
tri per insegnarci l’umiltà in mezzo alla 
gloria : e per questo ha raccomandato 
talvolta il silenzio agl’infermi da lui li- 
berati. Non si può dir certamente, che 
volesse il silenzio da quel Geraseno,da 
cui avea scacciato il Demonio, quan- 
do gli disse ( Lue. 8. 39 .)-' Tornate a 
casa vostra , e raccontate quanto gran co^ 
se vi ha fatto Iddio. Come dunque mo- 
strava Gesucristo questo timore, che la 
sua virtù fosse riconosciuta? 

Rousseau . 

Colui che mi sprezza e rigetta le mie 
parole , dicea Gesucristo \(Joan. 12. 48.), 
ha chi lo giudichi .Ma soggiungeva forse 
l miracoli , che ho fatti , lo condannerai 
noi No, ma la parola, che ho annunzia - 
ta , quella lo giudicherà nel giorno estre- 
mo . La prova è dunque nella parola , e 
non nei miracoli . 

: .. Cubato. 

La prova è nella parola, ma nella 
parola autorizzata dai miracoli. I mira- 

ì 
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coli senza la parola non avrebbero un 
fine utile e determinato. La parola sen- 
za i miracoli mancherebbe di una pro- 
va legittima e sicura. Gesucristo , il qua- 
le ha detto , che gli Ebrei sarebbero con- 
dannati dalla sua parola ha detto altresì 
( Joan. 1 5. 24. ) ; Se io non avessi fatto 
tra loro delle opere , che nessun altro ha 
fatto , sarebbonó senza peccato ; ma ora e 
le hanno vedute , ed hanno in odio e me il 
Padre mio. Confrontate insieme questi 
due passi 

Rousseau . 

Tanto è lontano, che l’ oggetto rea- 
le de’ miracoli di Gesù fosse di stabili- 
re la JFede, che pel contrario comin- 
ciava egli a esiger la fede prima di fare il 
miracolo. Non v’ è cosa più frequente 
nel Vangelo. Perchè un Profeta è senza 
onore nel suo paese ( Lue. 4. 24.), per 
questo egli fece nel suo pochissimi mi- 
racoli; anzi è scritto, che non potè far- 
ne a motivo della loro incredulità ( Aiatth . 
13. 58.). Ma come? appunto in grazia 
della incredulità loro bisognava farne per 
convincerli , se i miracoli avessero avuto 
quest’ oggetto ; ma non l’ aveano . 

Cubato. 

Nei primi miracoli operaci da Ge< 
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sucristo, egli non esigeva questa fede da 
coloro, che domandavano d’essere risana- 
ti. Basta leggere il quarto capitolodi San 
Luca , per illuminarsi su questo punto. 
Egli dunque esigeva una tal fede dopo 
altri miracoli da lui operati, la cui fama 
crasi divulgata per tutto il paese ( Lue. 
(4.3^.): 1’ esigeva dunque quando v’ era 
già un motivo d’ appoggiarla sufficiente- 
mente, vale a dire i suoi miracoli stessi . 
Quindi 1 ’ oggetto de’ primi miracoli di 
Gesucristo era la fede ; e la fede così 
stabilita diveniva un merito per ottene- 
re dei nuovi miracoli. Oltre a ciò la 
stessa sublimità della sua dottrina era un 
sufficiente motivo per credere la sua 
missione {Lue. cap. 4. vv. 14. & 15.). 
Poteva egli dunque esiger fede su questo 
sol motivo. Ma ciò non prova, che vo- 
lesse farlo in ogni occasione: anzi non 
io ha fatto, come abbia m veduto. 

Gesucristo non potè far de’ mira- 
coli tra’ suoi a motivo della loro incre- 
dulità. Ma che incredulità era questa? 
Non era una incredulità innocente, ori- 
ginata dalla mancanza.de’ motivi per 
credere . Era una incredulità rea ed af- 
fettata , nata da una perversa disposi- 
zione di cuore , e da un attacco ostina- 
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co alle passioni , per cui Gesucristo pre- 
vedeva , che in faccia a’ ptù scupendi 
prodigi non si sarebbero convertici . In 
grazia dunque di questa colpevole in- 
credulità non occorreva far dei miraco- 
li , che sarebbero staci totalmente su- 
perflui all’intento . 

/ • Rousseau . 

Eppure non solo G. C. non adope- 
rò i miracoli per comprovare la sua mis- 
sione: ma io sostengo di più , che la su- 
prema Sapienza non poteva adoperar 
mezzi tanto contrarj a questo fine me- 
desimo. Imperocché come non avrebbe 
ella preveduto, che i miracoli, onde so- 
steneva 1’ autorità de’ suoi Inviati, pro- 
durrebbero un effetto del tutto opposto? 
che renderebbono sospetca l’autorità della 
Storia canto rapporto ai miracoli guan- 
to rapporto alla missione ? e che , tra 
tante prove sodissime, altro non sareb-r 
be questa , che rendere più difficili le 
persone illuminate e amanti del vero so- 
pra tutte le altre? Sì io lo sosterrò sem- 
pre: l’ appoggio, che vuol darsi allacre- 
denza , è il massimo ostacolo. Togliete i 
miracoli dal Vangelo; e tutto il mon- 
do è appiè di Gesucristo . 
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Curato . 

Togliete pure i miracoli dal Van- 
gelo; e poi ditemi che parte di Mondo 
rimane a Gesucristo. Ma il Vangelo 
stesso vi smentisce apertamente. Il pri- 
mo miracolo operato da Gesucristo in 
Cana fu il motivo, per cui i suoi di- 
scepoli credettero in lui ( Joan. 2. II.). 
In Gerusalemme molti seguirono la sua 
Fede vedendo le sue meraviglie (Joan 2. 
23.). Le prodigiose guarigioni da lui 
operate nella Galilea diedero occasione 
al popolo di ricercarlo con ansietà ( Lue. 
4.42.). Il paralitico risanato riempi 
tutti i circostanti di stupore; che per- 
ciò magnificarono la divina Onnipoten- 
za ( Lue. 5. 2 6.). Lo stesso accadde 
quando egli risuscitò il figliuolo della 
Vedova di Naim (Lue. 1 . 16. Le cin- 
que mila persone da lui saziate concia- 
que pani , s’ immaginarono per questo 
prodigio, ch’egli fosse il gran Profeta e 
Messìa che aspettavano (Joan. 6 . 14. ). 
Lazzaro risuscitato fu cagione , che mol- 
ti de’ Giudei presenti credessero in Ge- 
sucrisco (Joan. 11. Le tenebre « 

il tremuoto prodigioso accaduti nella sua 
morte convinsero di questo stesso il Cen- 
turione , e compunsero il popolo che vi 
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era presente ( Lue. cap. 23. vv. 47. & 
48.)* Togliete dunque i miracoli al Van- 
gelo, e poi ditemi che cosa rimanga a 
Gesucrisco . 

Prendete quindi in mano gli Atti 
degli Apostoli , e osservate in qual ma- 
niera siasi operata la conversion de’ Gen- 
tili e degli Ebrei . La predica di San 
Pietro convertì in un sol giorno tremila 
persone ( A 3 . 2. 41. ). Ma questa pre- 
dica cominciò col miracolo delle lin- 
gue. In seguito i prodigj e i segni mo- 
strati dagli Apostoli avevano eccitato il 
timore del popolo ( A 3 . 2. 43. ). Poco 
dopo un zoppo guarito da S. Pietro ac- 
crebbe canta autorità alle sue parole, 
che si aumentò il numero de’ credenti 
sino a cinquemila ( A 3 . 4. 4. ). Gli 
Anziani delia Nazione, rabbiosi contro 
la predicazione di S. Pietro, temevano 
tanto il vigore di questa prova, che vie- 
tarono che si divulgasse più innanzi nel 
popolo: (ibid. vv. 14. & seqi. ). In se- 
guito quanto non moltiplicò il numero 
de* credenti ai prodigj degli Apostoli 
( A 3 , cap. 5. vv. 14. & 15.)? cosicché 
molti ancora de’ Sacerdoti abbracciaro- 
no la Fede (A 3 . 6 . 7). I miracoli del 
Diacono S. Filippo non solamente con- 



vertiron molti fra il popolo di Samaria, 
ma guadagnarono lo stesso Simone, il 
quale, essendo mago di professione .non- 
dimeno restò sorpreso alle meraviglie di 
quest’ u.jiho Apostolico ( Aól. cap. 8. v. 

6 . ia. & 13.)* E S. Paolo donde mai 
trasse il principio del suo ravvedimento , 
se non dai prodigj operati in sua salute 
( Aft. cap. 9. )? In somma in tutto que- v 
sto Libro vedesi ad ogni passo la con- 
version delle Genti preceduta dalla dot- 
trina , ma da una dottrina autorizzata e 
confermata da continui prodigj. 

Nè i nuovi convertiti alla prova 
dei miracoli erano sole persone del vol- 
go: v’erano delle persone illuminate, e 
amanti, come voi dite, del vero. Tali 
furono i Sacerdoti , di cui abbiam par- 
lato: tal era un Paolo: tal era il Cen- 
turione Cornelio convertito dall’appari- 
zione di un Angelo (Atf. cap. io.): tal 
era il Proconsolo Sergio Paolo che cre- 
dette in Gesucriscp per aver veduto un 
miracolo operato dall’Apostolo S. Paolo 
( Ad. 13. 12. ); e tali esser doveano 
molti altri in sì gran numero di convertiti . 

Che se poi discendiamo ai tempi 
posteriori, quante persone non apriron 
gli occhi alla verità della Fede, diurni- 


% > 


• Digìtized by Google 


Itr 

nate da miracoli di Gesucrisco/ Basta 
leggere gli Apologisti del Cristianesimo, 
e gli scritti de’ Padri , uomini certo 
d’ ogni criterio e letteratura; e , dalla 
forza che fanno su tali miracoli, si ve- 
drà che conto facessero di quesra pro- 
va . E che altro finalmente ha converti- 
to la Germania, 1* Inghilterra , la Fran- 
cia, e nei secoli più recenti il Nuovo 
Moodo , se non la forza d#’ prodigi ope- 
rati dai nuovi Apostoli di Gesucrisco? 
E dopo tutto questo si può dire con 
franchezza , che 1’ appoggio de’ miracoli 
è il massimo ostacolo alla credenza, e 
che i miracoli sono un mezzo spropor- 
zionato alla conversion del Mondo? Gi- 
ra il capo, Sig. Gian Jacopo, quando 
si mencisce con tanto ardimento contro 
l’autorità della Storia e della Tradizione . 

Quand’anche fosse vero, che le per- 
sone illuminate prendessero scandalo al- 
la prova dei miracoli ; non sarebbe ve- 
ro per questo , che i miracoli fossero una 
prova sproporzionata al fine della divina 
Sapienza , e che senza i miracoli tutto il 
Mondo si sarebbe gettato appiè di Ge- 
sucristo . Lo scopo della divina Sapienza 
non era soltanto di convertire le perso- 
ne illuminate, e i prudenti del secolo; 



ma molto più di evangelizzare ai pove- 
ri , e di confondere con mezzi deboli 
l’umana prudenza. Egli e scritto , diceva 
S. Paolo ( I. Cor. i. 19. ): lo disperderò 
la sapienza de ’ saggj , e riproverò la pru- 
denza de’ prudenti . Ora questo fine era 
molto più facile ad ottenersi coi mira- 
coli , che con qualsivoglia altra prova: 
perchè il popolo , come voi dite , è roz- 
zo e idiota, e cede più di leggieri ai se- 
gni sensibili, che non alla forza di un 
lungo discorso. Così, per qualunque a- 
spetto si riguardi il vostro raziocinio, 
egli è falso del tutto e inconcludente . 

Rousseau . 

Ma Gesucristo medesimo facea sì 
piccol conto de* prodigj, che, dopo aver 
dichiarato ch’ei non farà de’ segni, pre- 
dice de’ falsi Cristi che ne faranno. Di- 
ce, ch’eglino faranno dei gran segni, 
dei miracoli capaci di sedurre, se fosse 
possibile , gli stessi eletti ( Afatth. 24. 24. ) • 
A queste parole non sarebbe uno tenta- 
to di prendere i segni per pruove di 
falsità (leu. 3.) ? 

Curato. 

A queste parole io conosco, che 
v’ ha dei segni che son falsi ; da queste 
parole io sono avvisato di esaminare i 
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segni che vedo , perchè cacci i segni non 
son veri . Ma i veri miracoli non posso- 
no esser prova di falsità t perchè Dio so- 
lo opera i veri miracoli, ed egli non 
può in verun conto provare direttamen- 
te il falso. 

Gesucristo non ha dichiarato di non 
voler far dei segni . Egli ne ha fatti , e 
noi 1’ abbiam veduto cento volte: ma 
voi vorreste dipingerlo cento volte pu- 
ro di costumi , e sfrenato nel mentire . 
Egli ha detto soltanto , che vi saranno 
de’ falsi Profeti che faranno de’ falsi mi- 
racoli . Dunque non ve ne sono de’ ve- 
ri ? Che sorte di Conseguenza è mai la 
vostra? Quello, che in cambio io ne de- 
duco, si è: che non convien dar fede 
ciecamente a ogni sorta di miracoli; che 
bisogna esaminarli; e che, quando ne 
abbiam trovato de’ veri in prova di una 
dottrina , dobbiam tener per falsi tutti 
quelli che vorrebbero provarci una fede 
o- una morale contraria . 

Ma l’ora è tarda, Signor Gian Ja- 
copo , e voi ricalcate sempre le stesse 
pedate . Sembra , che questa materia sia 
esaminata abbastanza ; e sarà più utile e 
men nojoso il prender per le mani al-, 
cun altra quistione . 
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Marchesa . 

Questo è il mio desiderio: giacché 
sulla prova de’ miracoli ho deposco i miei , 
dubbj , e m’ accorgo d’ esser convinta . 

Gian Jacopo a queste parole fece un 
coiai atto d ’ irrisione e di dispetto . E' fa- 
cile che un incredulo resti confusa nel suo 
discorso , ma non è possibile che arrossisca 
della sua sconfitta • 
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DIALOGO XVIII. 

Siili’ infallibilità della Chiesa. 

MARCHESA , ROUSSEAU , RICCARDO 
CURATO, EMILIO. 

* ■ , ( j 

/ l giorno dopo riprese il ragionare*, e 
disse la 

Marchesa. 

Per verità voi credere di aver com- 
pito una, gran carriera . Peraltro è vero, 
che io non so più negare l’autenticità di 
una Rivelazione divina contenuta nella 
Scrittura ; ma poi non sono Cattolica per 
questo, nè sono sforzata ad essere della 
vostra Chiesa . Che me ne importa , se 
la parola registrata nella Bibbia è rive- 
lata? Io son Donna :<son Filosofa: ma 
non ho il comodo di leggere tutta la 
Bibbia , e niuno mi può costringere d’ in- 
tenderla a suo modo. Questa Rivelazio- 
ne è dunque inutile per me» potete bru* 
ciarlo questo Libro , che io sarò sempre 
Donna , e posso esser sempre Filosofa al- 
lo stesso modo . 

Emilio . 

Madama avreste fors$ ragione , se 
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non dovessimo andar più innanzi nella 
disputa . Ma se volete seguitare il filo 
delle nostre quistioni , vi accorgerete , 
che nella nostra Fede v’è più Filosofia, 
che in ogni altra Religione. Anch’ io, 
quando incominciai a voltar le spalle al 
Deismo , ragionava a un di presso come 
voi . Un giorno ebbi la sorte viaggiando 
di accompagnarmi con un Monaco. Io 
vi confesso , che avea del ribrezzo per 
assettarmi in una carrozza con lui . La 
mia immaginazione riguardava questa sor- 
ta di gente, come una razza di selvag* 
gj , nemici giurati dell' umanità. Male* 
detta sorte, io dissi, che mi hai con* 
dannato in carcere con un Frate! Non- 
dimeno convenne vincersi ed entrare • 
Ma ben tosto m’ accorsi eh’ egli era as- 
sai colto di maniere, e ben fornito di 
dottrina . Allargai il cuore , e presi co- 
raggio per filosofare con esso. Io era 
proveduto di una Bibbia divisa in pic- 
coli volumi, e ne aveva sempre alcuno 
o in casca o nelle mani . Che libro è 
quello? m’ interrogò il Monaco. Gli ri- 
sposi: La Bibbia; e sappiate, che que- 
sto Libro è divenuto il trattenimento e 
il pascolo delle mie meditazioni . Ma cre- 
dete voi , soggiunse il Monaco , che co- 


desto Libro sia opera d’ uomo ? Nò : son 
convinto, che v’ è il dito di Dio. Ma 
intendete voi, replicò egli, ogni senso 
di codesta divina parola ? Questa inter- 
rogazione sospese per qualche tempo la 
mia risposta. Nò, gli dissi dopo alcu- 
ni momenti, non incendo ogni cosa; ma 
intendo quanto basca al mio desiderio e 
a’ miei vantaggi . 

E siete certo , soggiunse , che il sen- 
so inteso da voi è il vero senso inteso 
dallo Spirito di Dio ? Che importa que- 
sto? io risposi. Importa oltremodo; per- 
che, se voi erraste nell’ intenderlo, un 
tal Libro sarebbe inutile per voi . Ma la 
divina Sapienza, che lo dettò, sapeva 
benissimo, che io poteva errare nell’ in- 
terpretazione di questo Libro. Lo sape- 
va la divina Sapienza; e per questo do-' 
veva provedervi d’un mezzo infallibile, 
onde assicurarvi del senso legittimo del- 
la sua parola. Nò, Signore, non vi gio- 
verà punto codesto Libro, se non siete 
Cattolico . 

Questo fu il principio del nostro di- 
scorso . Dopo di che lo pregai a dichia- 
rare con più metodo, e con maggior 
estensione il suo sentimento . Egli mi 
parlò dunque di questa guisa [ e io ho 
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conservato sempre nella memoria l’ordi- 
ne , e la forza del suo discorso]: Esiste 
una Rivelazione divina : Dio ce ne ha 
lasciato un codice autentico e sicuro nel- 
la Bibbia : voi pur confessate questa ir- 
refragabile proposizione . Ma non esiste 
indarno la divina Rivelazione ; e voi do- 
vete confessarlo del pari senza difficoltà. 
Imperocché l’Essere Supremo non opera 
senza uno scopone, supposta una Rive- 
lazione, essa debbe esser diretta ad un 
fine prossimo , e capace di recar vantag- 
gio; e in somma ella deve esser pubbli- 
cata a benefizio dell’ uomo . Ma questo fi- 
ne non potea ottenersi da una .Rivelazio- 
ne scritta , senza un Interprete sicuro e 
infallibile, che dichiarasse il senso delle 
sue parole. La Scrittura sarebbe super- 
flua, senza questo ajuto di luce e di 
chiarezza: e ve lo provo: 

La Bibbia è stata scritta nell’antica 
lingua degli Ebrei , lingua che non si è 
conservata nella sua naciva purità sino 
ai nostri giorni, lingua fornita de’ suoi 
modi e traslati particolari. Oltre a qué- 
sto ella è sparsa di metafore, di allego- 
rìe, di figure, di allusioni, di predizio- 
ni , che nascondono se stesse , e involgo- 
no molto più il legittimo senso delle pa- 

*' , )• . . 
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rote. Vi si parla di dogmi , e di miste- 
ri , che sorpassano e confondono la ra- 
gione dell’ uomo . Vi ha dunque una oscu- 
rità intrinseca alla Scrittura medesima , 
che , senza una guida sicura , sarebbe ri- 
masta impraticabile anche alle ricerche 
del Filosofo . 

Ma molto più vi si trovano delle 
cose oscure relativamente alla capacità 
dei lettori . Siccome in essa si tratta di 
storie antiche, di misterj, di predizio- 
ni, di precetti di una sublime morale, 
di riti e di cerimonie a noi sconosciu- 
te; quindi è che, a giudicarne con cer- 
rezza e con prudenza, vi si richiede una 
cognizione più ampia , e un avvedimen- 
to più sagace di quel che si trovi nella 
maggior parte degli nomini . Cresce dun- 
que la necessità d’un interprete, a pr®- 
poizione che scema il numero dei letto- 
ri capaci a rilevarne con sicurezza il ve- 
ro senso. 

Che se anche si prescinda da que- 
sta oscurità, se anche si supponga la Scrit- 
tura per uno de’ libri più chiari e men 
litigiosi; egli è certo nondimeno, che il 
vario interesse e intendimento anche de- 
gli uomini grandi diffonde in mezzo al- 
la luce le tenebre più folte; mentre si 
Emil. Tomo ///. i 
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studia di rilevarne quel Senso, che più 
importa al proprio intento . Tutte le Set- 
te , che si divisero dalla Chiesa Cattoli- 
ca , vantarono degli uomini celebri e ad- 
dottrinati , e tutei pretesero di appoggia- 
re le loro opinioni ai passi più chiari 
delia Scrittura. Noi lo veggiamo anche 
nei libri meno importanti, che non po- 
che volre le interpretazioni dei più dot- 
ti espositori offuscano la nativa chiarez- 
za dei loro autori. Che avrebber dun- 
que fatto gli idioti ( che sono la mag- 
gior parte degli uomini) che avrebber 
fatto tra i diversi pareri degli eruditi? 
- A qual partito, a qual insegna si sareb- 
bero arrolati con sicurezza di non erra- 
re, se non si fosse eretto un tribunale 
irrefragabile, per cui si stabilisse con 
certezza il legittimo senso della Bibbia? 
Dioiche volea con questo Libro inse- 
gnare a tutti gli uomini una regola si- 
cura e uniforme di costumi e di fede, 
avrebbe mai conseguito il suo fine senza 
deputare questo giudice inappellabile delle 
insorte questioni? Ecco dunque , o Signor 
re, che non si può credere la divinità 
della Scrittura, e non si può conciliare 
x la Sapienza e la Provirìenza di un Dio 
regolatore, senza ammettere 1’ autorità 


Digitized by Google 



x 3 r 

della Chiesa Cattolica, che regga senza 
pericolo il nostro intendimento nella 
spiegazion della Bibbia . 

Non è verisimile , che Dio abbia 
intimate le sue leggi , e piantata la sua 
Chiesa con meno avvedimento e pru- 
denza di quella, che usano i nostri le- 
gislatori negli umani governi. Or dite- 
mi , in qual governo s’ intima una leg- 
ge , e poi si abbandona alla interpreta- 
zione de’ sudditi? Che diversità di pa- 
reri, che contrarietà di azioni , che scon- 
volgimento non rovescierebbe gli Stati • 
se così volesse operarsi dai Monarchi? 
Quindi in ogni governo, anche il più 
barbaro , sono stabiliti dei giudici deputati 
all* esecuzione e dichiarazion della leg- 
ge , ai quali è necessario di sottoporre 
ogni privato volere e sentimento. Ever- 
reste dunque che il più saggio di tutti 
i legislatori sia stato in quesco il men 
cauto degli altri, ed abbia consegnatola 
sua Legge al capriccio dei dotti e degli 
- ignoranti? 

Se voi siete persuaso d’ intendere la 
Scrittura, aprite questo Libro, e trove- 
rete , che Dio medesimo avea presso gli 
Ebrei chiaramente eretto questo tribu- 
nale. Egli diceva al suo popolo ( Dcu- 
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i teronom. cap. 17. vv. io. & ir. ): Tu fa- 
rai tuttodì) che ti divari coloro , i quali pre- 
siedono al luogo eletto dal Signore , e quel 
che t ’ insegneranno conforme alla sua Leg- 
ge ; e seguirai il loro sentimento, senza 
torcere a destra riè a sinistra. Riguardo 
poi a’ Cristiani, Gesucristo disse espres- 
samente a S. Pietro Capo della Chiesa 
( Matth. 16. 18. ): Tu sei Pietro , e so- 
pra questa Pietra io pianterò la mia Chie- 
sa , e le porte dell ’ Inferno non prevar- 
ranno contro di essa . Egli disse altresì 
agli Apostoli suoi compagni ( Lue. 16. 
18.): Chi ascolta voi, ascolta me ; e chi 
disprezza voi, disprezza me. In fine ai 
medesimi promise ( Joan. 14, 2 6. ) di 
mandar loro il suo divino Spirito, che 
• gli avrebbe istruiti , e avrebbe dichiara- 
to le sue parole: Lo Spiritossanto Para- 
fino , che il Padre vi manderà in mio no- 
me egli v'istruirà di tutto, evi suggerirà 
tutte le cose , che io vi avrò dette . Sò 
benissimo , che molti Eretici intendono 
queste promesse, come fatte in partico- 
lare a tutti i credenti . Ma gli Apostoli , 
che le avean sentite dalla bocca stessa di 
Gesucristo, dopo esser già illuminati 
per la venuta dello Spiritossanto, le in- 
tesero dirette a se solamente , e ai Pre- 
• « * 
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lati loro successori . E infatti nelle qui- 
stioni insorte sulle osservanze legali essi, 
e non i privati fedeli, furono ricono- 
sciuti per interpreti sicuri della volontà 
di Dio, e del senso della Scrittura ( A 3 * 
15. 2B.). Non vi è dunque scampo, o 
Signore , concluse il Monaco: credete 
voi che la Scrittura sia un libro rivela- 
to? Dovrete anche credere per conse- 
guenza , che vi è un Tribunale deputa- 
to a giudicarne del senso, qual’ è quel- 
lo dei Pastori della nostra Chiesa . 

Rousseau . 

Voi certo fate gran rumore sull’ au- 
torità dellar Chiesa . Ma che guadagnate 
voi con ciò se vi fa d’ uopo di -un sì 
grande apparato di prove per questa au- 
torità , quanto alle altre Sette per iscabi- 
lire direttamente la lor dottrina ? La. 
Chiesa decide, che la Chiesa ha diricco 
di decidere: non è ella questa un’auto- 
rità ben provata ? Uscite di qui; e su- 
bico rientrerere in tutte le nostre discus- 
sioni ( Emil. Tom. 3. pag. 152 ,,Lett. pag . 
122. ). 

Curato . 

Ma il Sig. Emilio vi ha già fatto 
in parte conoscere, quanto sia semplice 
l’ apparato delle nostre prove. Eccovi il 
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nostro discorso; Era necessario, cheGe- 
sucristo stabilisse un’ autorità visibile e 
parlante per interprete della sua paro- 
la ( si è già dimostrato). Egli di fatti 
1’ ha stabilita (ancor questo è provato ab- 
bastanza). Or una tale autorità si con- 
serva nella Chiesa Cattolica . Questo è 
ciò che senza molta fatica si dimostra: 
I primi a ricevere una tale autori- 
tà sono stati gli Apostoli. Essi la tra- 
mandarono ai lor successori; e i lor suc- 
cessori sono i nostri Prelati . Questa è 
una verità di fatto, che non può ne- 
garsi contro la fede di tutte le Storie e 
della Tradizione , nè contro tanti pubbli- 
ci c perenni monumenti . Quando i 
Protestanti ardiscono di negare questa 
non interrotta successione , noi domandia- 
mo ad essi : Se la nostra Chiesa non è 
la Chiesa fondata da Q. C. e dagli Apostoli, 
s’ella ha cominciato dopo lorojquandodun- 
que ha cominciato? Che monumento ci 
resta di questa gran divisione? Echiso- 
no quelli, che mostrano perpetuata io 
se quella Chiesa, che dovea durare sen- 
za interruzione sino alla finè de’ secoli? 
A queste interrogazioni ognun fa silen- 
zio; perchè ogni altra Setta è consape- 
vole a se stessa de’ suoi principj,e ad- 
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dita ne* suoi volumi il Capo sedizioso 
della sua divisione. 

Voi vedete dunque , che non fa 
mestieri per noi di enormi volumi a sta- 
bilire l’autorità della nostra Chiesa. Ma 
è ben mestieri di un’ intera biblioteca 
alle altre Sette per dimostrare i lor dog- 
mi . La ragione si è , perchè esse si fon- 
dano sulla chiarezza del testo medesimo 
della Scrittura . Ma a dimostrare questa 
pretesa chiarezza, quanti commenti non 
si richiedono , quante questioni non si 
promovono? dopo le quali è nondimeno 
lecito a tutti il giudicarne a lor talen- 
to . Quindi è in fatti, che le altre Set- 
te non hanno mai perpetuata fedelmen- 
te la dottrina de’ loro primi istitutori; 
essendo impossibile, che i dotti, e di- 
ciatti pur anche gli ignoranti , si ripor- 
tino al giudizio di chi non c giudice, e 
non è riconosciuto per tale. 

Egli è poi totalmente falso, che la 
Chiesa decida del proprio diritto di de- 
cidere . L’ordine, o Signore, che noi 
abbiam tenuto nelle nostre prove vi 
smentisce ad evidenza. Essa appoggiala 
sua autorità a tali motivi di credibilità 
che non dipendono punto dalla sua stes- 
sa autorità. E’ ben vero, che dopo aver 


essa stabiliti ì suoi diritti sovra saldi e 
incontrastabili . fondamenti , dopo aver 
provato altronde che Gesucristo le ha 
dato 1’ autorità d’ interpretar le Scrit- 
ture, può decidere, che le compete il 
diritto di decidere , come una delle ve- 
rità contenute nel Vangelo. Per altro 
questo dogma si appoggia bensì alla sua 
autorità , ma alla sua autorità dimostra- 
ta altronde per legittima e sicura ; on- 
de non differisce punto dagli altri dogmi 
da lei proposti. 

Marchesa . 

Ma che importa , che nella vostra 
Chiesa vi sia un Tribunale infallibile, 
se neppur voi sapetequal sia questo Tri- 
bunale (*)? Imperocché i Cattolici , uni- 
camente d’accordo su questo punto, che 
v’ha una Chiesa infallibile, e che que- 
sta Chiesa è la Romana, si dividono ben 
presto di sentimento, quando si tratta 
di sapere , ove risiede la sua infallibili- 
tà , e qual sia il sacro Tribunale donde 
emanano i suoi oracoli. Alcuni lo cer- 
cano nel solo Papa, altri nel Concilio, 
o sia nel Corpo de’ Vescovi, altri nel 


(*) Ved. Court. Ex amen de la Th?i* di 
Mr. l' Abbi de Pradts. Amsterd. 1 * 253 . pag. 1 9 
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Concilio, enei Papa insieme uniti. Quel- 
li al contrario, che voi chiamate Ereti- 
ci, ben persuasi che non v’è alcuna in- 
fallibilità sopra la terra , non la cercano 
in alcuna parte. Anzi essi da questa di- 
versità di opinioni , che vi dividono ri- 
guardo al fissare la fede deli’ infallibilità 
concludono coraggiosamente , che la vo- 
stra Chiesa non è infallibile: poiché, se 
essa lo fosse, già da gran tempo avreb- 
be fatto cessare con una decisione infal- 
libile queste imbarazzate quiscioni ; o, a 
dir meglio, posta la sua infallibilità, ca- 
li quiscioni non avrebbero avuto mai luo- 
go . E qui notate due cose : Primo , che 
quesca controversia , la quale nel seno 
delia vostra Chiesa , che voi pretendete 
infallibile, resta indecisa sino al di d’ og- 
gi , è la più importante di tutte: poiché 
dalla sua decisione dipende la decisione 
delle altre . Imperocché bisogna conosce- 
re qual’ è il Tribunale infallibile, prima 
di sottomettersi a’ suoi comandi. In se- 
condo luogo, di tre partiti .che divido- 
no su questo punto capitale la Chiesa 
Romana, due sono necessariamente nell’ 
errore, e il terzo non ha potuto trovare 
sino ad ora il segreto per disingannare 
gli altri due . In conseguenza la sua pre- 
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cesa infallibilità non gli serve a nulla ; 

e tanto quelli , ai quali appartiene questo i 
diritto d’infallibilità, quanto quelli, ai 
quali non appartiene, ne perdono egual- 
mente il frutto . Io sfiderei turca la Sor- 
bona , e il corpo intero della Chiesa Ro- 
mana per rispondere a questo argomento * 
Cubato . 

Non v’è mestieri della Sorbona, e 
molto meno della Chiesa Romana per 
rispondere a questa difficoltà . Il vostro 
raziocinio è superfluo; poiché esso sup- . 
pone il falso . Supponete , che v’ abbia 
tre partiti nella Chiesa Romana divisi 
tra loro nel fissare la fede della infalli- 
bilità; e questo è ciò che io vi nego. 

Tutti i Cattolici convengono in dire , che 
il sacro Tribunale, in cui risiede 1’ in- 
fallibilità, è la Chiesa, sotto il qual no- 
me intendono il ceto unanime dei Pastor 
ri col loro Capo, cioè col Romano Pon- 
tefice. Tanto è vero, che niuno può es- 
ser buon Cattolico , se non riconosce le 
decisioni de’Concilj Generali. Ma che 
altro sono le decisioni dei Generali Con- 
cilj, se non se i decreti dei Pastori, uni- 
ti all-approvazione del Pontefice Roma- 
no ? Se sapeste il Catechismo del nostro 
Bossuet, avreste imparato, che la Chie- 
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sa Cattolica è infallibile; e che la Chie- 
sa Cattolica è ia radunanza de’ Fedeli 
sparsa per tutta la terra , che sono uni* 
ti al di dentro colla stessa Fede, e al 
di fuori colla professione di una stessa 
Fede e d’una stessa Legge, cogli stessi 
Sagramenti, e dallo stesso governo Ec- 
clesiastico, sotto un medesimo Capo vi- 
sibile che è il Pontefice Romano ( Bo$- 
suet. Catechism. Par. 2. Le&. 9.). Io dun- 
que , che son Cattolico, ho ne’ miei dub- 
bi a chi ricorrere con sicurezza, vale a 
dire, alle definizioni del Papa approva- 
te e confermate dai Vescovi . Niun Cat- 
tolico mi contrasta la mia Fede appog- 
giata alle decisioni di questo Tribunale. 
Ma se il Papa discordasse dai Vescovi, 
o i Vescovi del Papa? Qui è, dove i 
Cattolici si dividono in due partiti, so- 
stenendo alcuni , che l’infallibilità stia 
pel Papa, altri pe’ Vescovi. Ma che im- 
porta questo al nostro intento? Dunque 
perchè può esservi un caso , in cui sia 
dubbio il legittimo Tribunale della Chie- 
sa , questo legittimo Tribunale non vi è 
mai nella Chiesa? Sarebbe lo stesso, che 
se dicessi : Perchè in Francia i Parla- 
menti possono discordare dal Monarca » 
in Francia non vi è nè governo nè tri- 
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bunale. Che vi parrebbe di questa con- 
seguenza? E qui notate ancor voi due 
cose. Primo , che questo caso,, in cui il 
Papa discordi dal generale consenso dei 
Vescovi, non si è mai dato. Secondo, 
che alla stessa Previdenza , che dovea 
fissare nella sua Chiesa un Tribunale in- 
fallibile, appartiene eziandio o T impe- 
dire un tal caso, o il prevenirlo con una 
infallibile decisione. 

Le vostre riflessioni , come voi ben 
vedete, più non sussistono; poiché sono 
appoggiate sul falso. Non era necessario 
alla Chiesa, s’essa è infallibile, il far 
cessare queste quistioni: perchè esse non 
turbano la sua ordinaria e importarne 
infallibilità. Nè, posta la sua infallibi- 
lità , era impossibile che nascessero 
nel suo seno ; giacché non si oppon- 
gono' direttamente a questa autorità . 
Oltre a ciò, dalla^ decisione^ di questa 
controversia non dipende la decisione del- 
le altre : perchè questa controversia non 
distrugge l’ ordinario infallibile Tribuna- 
Je , da cui le altre controversie sono de- 
cise . Finalmente, delle tre opinioni da 
voi addotte, una è sicura presso di tut- 
,ti , e non contrastata dalle altre due; le 
quali sole sono incerte, e possono sino 
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ad ora senza danno contrastarsi la pre- 
minenza . 

Rousseau. 

Ma che importa tutto questo ( Lett, 
pag. *233. )? la massima parce del Mon- 
do non è in istato di sapere qual sia la 
vera Chiesa . Imperocché per eleggere 
traile diverse Sette, fa mestieri una del- 
le due: o intender le prove d’ogni Set- 
ta , e paragonarle; o riportarsi all’ auto- 
rità di quelli, che ci istruiscono. Or il 
primo mezzo suppone delle cognizioni, 
che pochi possono acquistare, ed il se- 
condo giustifica la credenza di ciascuno» 
in qualunque Religione egli nasca. 

Emilio. 

Per un Cattolico non è necessario 
l’esame delle altre Sette. Convinco, che 
la sua Chiesa è la vera , ne conclude 
necessariamente che tutte le altre son fal- 
se . Così egli è dispensato da questo lun- 
go e inutile esame. Per un Eretico, che 
dubita della sua Religione, è necessario 
1 ’ esame delle altre Religioni sino ad aver 
trovato la vera. Arrivato a questo pun- 
to , egli ha finito l’esame per la stessa 
ragione, che ho detto di sopra. Non vi 
è dubbio, che questo esame riesce non 
poco difficile alla più parte,. Ma Dio ha 
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proveduto a questa difficoltà : perchè non 
vi è quasi paese d’ Eretici , in cui non 
si trovino de* Cattolici , onde accertarsi 
prestamente e facilmente della vera Chie- 
sa . Se , non ostante questa facilità , po- 
chi Eretici s’impegnano nell’esame del- 
la Chiesa Cattolica ; questo avviene , o 
perchè pochi dubitano della lor Setta , 
o perchè pochi si curano di deporne il 
dubbio . 

Fino dai tempi di Tertulliano si fa- 
ceva la stessa obbjezione , alla quale ri- 
sponde ottimamente questo Filosofo. „lm- 
>, perocché è certo , egli dice ( Lib. de 
„ praescriptionib. advers. haereiic. c. 9.)» 
„ che qualche fede è stata determinata 
„ da Gesucristo, in cui tutte le Nazioni 
„ debbano convenire , e a cui tutti deb- 
„ ban tendere colle lor ricerche sino ad 
„ averla trovata . Or la ricerca d’ una so- 
„ la e determinata Fede non può essere 
H infinita . Convien cercarla fino a tro- 
,, varia e trovata abbracciarla , e abbrac- 
», ciata custodirla ...(ibid.c. io.). Ma se , 
w per esservi tant’ altri istituti , per que- 
„ sto dovessimo cercarne quanti sono } 
», sempre saremmo all’esame, e mai non 
„ avremmo una Fede,,. 

Non è poi condannabile nella scel- 
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ta della Religione il riportarsi all* auto- 
rità di quelli che c’ istruiscono: ma con- 
viene che siamo interamente convinti del- 
la fedeltà e del peso di una tale autori- 
tà. Se un Eretico crede prudentemente 
all’autorità di chi P istruisce; la sua cre- 
denza non è giustificata , ma per essa non 
è condannato. Noi diciamo, che per es- 
ser Eretico è necessario mostrarsi perti- 
nace contro la verità : ora niuno è per- 
tinace contro la verità , che non cono- 
sce, e non può conoscere . Può dunque 
esservi alcuno, che non sia riprovato per 
una falsa credenza appoggiata con suffi- 
cienti motivi all’autorità di chi l’ istrui- 
sce. Se mi date uno , dicea S. Agostino 
( Lue. 4. de Baptistno contro Donatistas 
cap. 16.), il quale tenga V opinion di Fo- 
tino , credendola conforme alla Fede Cat- 
tolica ; io non per questo lo chiamerò Ere- 
tico , se non quando , dopo essergli stata 
palesata la verità Cattolica , egli voglia 
tenersi saldo nella prima opinione . Ma 
questo non prova, che sia irreprensibile 
la credenza di ciascuno , in qualunque 
Religione egli nasca: perchè ciascuno non 
ha questi prudenti motivi per credere 
all’ autorità di chi l’istruisce. 
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Rousseau. 

Non v’è dunque nessun vantaggio* 
rapporto alla facilità dell’istruzione : ( Leti . 
pag. 124.); e il popolo non è più al ca- 
so d’esaminare le prove dell’ autorità del- 
la Chiesa presso i Cattolici , di quello , 
che la verità della dottrina presso i Pro- 
testanti . Come dunque si determinerà il 
popolo di una maniera ragionevole , al- 
trimenti che in forza dell’ autorità di co- 
loro che lo istruiscono? Ma in tal caso 
anche il Turco si determinerà a quel 
modo. In che il Turco sarà egli più reo 
di noi? Ecco il discorso , al quale io cre- 
do, che non si possa rispondere . Que- 
sta è una di quelle terribili obbjezioni » 
alle quali i nostri avversar) si guardano 
di dar risposta. 

Cubato. , 

Eppure Emilio vi ha già risposto. 

Se fosse 'vero, che il popolo tanto fra i 
Protestanti , quanto fra i Cattolici , non 
è in caso di esaminare le prove della 
sua Religione i che ne verrebbe in con- 
seguenza? Ne verrebbe, che il Cattoli- 
co, che crede il vero sull’autorità al- 
trui , ed ha per oggetto formale la Ri- , 
velazio-ne divina , riceverebbe il premio 
delia sua Fede; perchè Dio non gli co- 
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manda di sorpassare le forze del pro- 
prio intendimento nell’ esame dei moti- 
vi di credibilità; ma bensì di credere. 
Egli dovrebbe ringraziare la divina Mi- 
sericordia di averlo collocato nel grem- 
bo della Chiesa, ove s’impara e si cre- 
de il vero senza contrasto. Ma il Pro- 
testante non sarebbe condannato per l’ im- 
possibilità di deporre l’inganno, c di 
istruirsi della vera Religione (*) ; e non 
sarebbe neppur premiato per una Fede 
falsa, a cui non sic promessa nè, si po- 
tca promettere alcuna ricompensa. Egli 
non potrebbe lagnarsi della Giustizia di 
Dio, la quale, se non lo premia perchè 
non ha nessun merito, non vuol nep- 
pur punirlo perchè non ha colpa . Se 
costui andrà dannato , non incorrerà 
questa disgrazia per una ignoranza in- 
vincibile; m» per essersi mostrato ribel- 
le ai lumi della ragione. S. Tommaso 
non dubita , che , se egli vivesse secon- 
do i dettami della natura, apparterreb- 
be alla divina Providenza il sommini- 
strargli i mezzi elKcaci a salvarsi . Non 

Emii. Tomo III. k 

% • * . . 


(*) V. S. Thtrnam 2. 2. q. io. a . 1 ., & 
q- 3 - 4 - à - 2 - od2. ì & in % tent . distinti. 2Q q. U 
a. ad 4. 
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v’è dunque nessun assurdo nell’ accor- 
darvi i vostri principj. 

Riccahdo . 

Ma sarebbe cosa assai dura il con- 
cedere che il popolo crede senza pruden- 
te motivo. Eppure esaminate i noscri Cat- 
tolici di campagna: chi v’è tra loro, 
che sappia render conto della sua Fede? 
Tutta la scienza di costoro si riduce all’ 
autorità del Parroco che gl* istruisce . 

Cubato . 

Non v’è dubbio, che, innanzi che 
la volontà possa comandare all’ intelletto 
di credere, dee necessariamente precede- 
re un altro giudizio dell’ intelletto, per 
cui si giudichi , che prudentemente si 
possono credere le cose a noi proposte . 
La volontà non si porta ad un’ oggetto 
sconosciuto,e che non apprende in qual- 
che maniera per buono . E’ dunque cer*? 
to , che anche i più rozzi debbono ave- 
re qualche prudente motivo di credibili- 
tà . Qual sia un tal motivo pel popolo, 
non è deciso, nè si può decidere, dipen- 
dendo dalla relativa capacità di ciascuno . 

E’ certo per altro , che i nostri Ca- 
techismi rendono ragione, a tutti della 
Fede che s’ insegna tra’ Cattolici , che 
tutti sono obbligati ad istruirsene , e che 
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presto o tardi la maggior parte resta col- 
pita dall’ evidenza di tali motivi . Ma 
non dubito altresì, che ve n’abbia alcu- 
ni , ai quali il maggior appoggio per cre- 
dere è 1’ autorità del Parroco e dei Pa^ 
stori . Quelli eziandio , che sentono la 
forza di alcune prove più palpabili , co- 
me per estnpio delle Profezìe e dei Mi- 
racoli , conviene alla fine, che appoggi- 
no la verità di questi fatti al Curato e 
al Catechismo ; non essendo lor permes- 
so di consultare altri libri , nè altri cri- 
tici e filosofi. Cerchiamo pur dunque, 
se una tale autorità sia pel popolo un 
prudente motivo di credere. 

L’autorità, miei Signori, è una del- 
le prove , che si riconosce per buona da- 
gli stessi Filosofi, e da tutti coloro, che 
non si abbandonano per disperazione ad 
un insensato Pirronismo . Senza l’autori- 
tà noi non sapremmo nulla dell’ antica 
Scoria, e quasi nulla della presente. Si 
romperebbe ogni vincolo di società , e di 
dipendenza , perchè nè i figliuoli sareb- 
bero tenuti a credere che quella è loro 
madre , nè i sudditi che il lor Monarca 
è legittimo. Le Scienze medesime, spe- 
cialmente la Fisica e l’Astronomia, non 
farebbero quasi mai alcun progresso . El- 
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la è dunque necessaria agli uomini 1’ au- 
torità; ma soprattutto agli ignoranti, ai 
quali non poche volte è in luogo di dis- 
corso , per questo raziocinio riflesso: che 
più d’ un idiota ne dee sapere un uomo 
esercitato ed erudito. Ma se è così , per- 
chè poi 1’ autorità del Parroco non sarà 
senz’altro per un uomo di campagna un 
prudente motivo per determinare la sua 
Fede? Egli tiene il suo Parroco in con- 
to di uomo dotto e sincero. Vede, che 
tutti pendono senza replica dalla sua pa- 
rola. Non ignora, eh' egli è approvato 
dal suo Vescovo. Osserva, che le sue 
istruzioni sono conformi al Catechismo. 
Sente sin da’ primi anni, che suo padre 
e sua madre, che Pantano teneramente, 
gli danno le stesse istruzioni. Sà , che 
nella sua casa e nella sua villa si é sem- 
pre tenuta la stessa Fede. Osserva un’e- 
satta conformità di tali lezioni coi det- 
tami della propria ragione e coscienza. 
Che motivo può egli dunque addurre per 
dubitare dell’ autorità del suo Parroco? 
Fate eh’ egli re dubiti ; non è forse un 
temerario ed un imprudente? 

Se costui non vuol credere a chi ha 
tutti i caratteri d’accortezza e di since- 
rità ; che cosa potrà egli credere e atìer- 
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mare in tutto il corso di sua vita? Spro- 
veduto talvolta di talenti , ma sempre 
d’agio, di tempo, di studio, e di scien^ 
za , sarà costui uno degli Scetrici più in- 
dolenti che siansi veduti sotto il manto 
di Filosofi . Che sa egli della sua fami- 
glia , della sua villa, del suo padrone, 
del suo principe, se non crede all’auto- 
rità altrui? L’avrà forse Dio abbandona-' 
toauna cotale incertezza per averlo fac-s 
lo nascere in una .campagna ? . . 

Marchesa. 

Nò; Dio gli ha dato la sua ragio- 
ne. Che mediti, e discorra; e diverrà 
anch’ egli Filosofo . 

Curato. ' 

Mediti pure, e discorra, dove può, 
e quando può. Ma in tante cose, in cui 
non gli è possibile di scoprire col solo 
suo raziocinio la verità , dovrà dunque 
rimanere nell’ignoranza? Dio gli ha da- 
to la ragione . Ne usi dunque per sotto- 
mettersi al giudizio altrui , quando cono: 
sce , che le sue forze sono deboli all’ in- 
tento. Dica dunque tra se stesso: Se v’è 
una Keligione , Dio mi avrà dato i mez- 
zi per accertarmene; Altri mezzi io non 
ho al presente, che il rimettermi all’ au- 
torità del mio Parroco . Opero dunque 


Digitized by Google 



i5© 

con prudenza affidandomi al suo parere. 

Voi , Madama , che opinate con Gian 
Jacopo, la Heligion naturale esser la ve- 
ra Religione , credete voi forse , che un 
uomo di campagna sia in istato di capir- 
ne le prove? Credete voi , che , quand’an- 
che ne concepisse le prove, si trovi poi 
in caso di distinguere su quai punti pre- 
cisamente si aggiri una tal Religione, e 
che cosa precisamente comandi? Voi con- 
dannate dunque all’ Ateismo una gran 
parte degli uomini , togliendo loro 1* ap- 
poggio di una fondata autorità. 

Rousseau . 

( Emil. torri. 3 . p. 3*23. ) .-Dunque la 
fede dei fanciulli e di parecch) uomini è 
un affare di Geografia, Saranno eglino ri- 
compensati, perchè nacquero piuttosto a 
Roma che alla Mecca? Dicesi all’ uno. 
Che Maometto è il Profeta di Dio , ed 
egli dice, Che Maometto è il Profeta di 
Dio. Dicesi all’ altro, Che Maometto è 
un furbo , ed egli dice , Che Maometto è 
un furbo. Ciascun di loro due avrebbe 
affermato ciò che afferma 1’ altro, se fos- 
sero stati piantati diversamente . Si può 
egli prendere argomento da due disposi- 
zioni tanto somiglianti, per mandar 1’ uno 
in Paradiso , 1 ’ altro all’ Inferno ? 
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La fede dei fanciulli e di parecchj 
uomini non è u» affare di Geografia ; 
ma un affare della divina Misericordia, 
de’ suoi impenetrabili consiglj , e della no- 
stra cooperazione . Niuno sarà ricompen- 
sato, perchè nacque in Roma : ma sarà 
ricompensato , perchè , nato in Roma cd 
istruito nella vera Religione, ha libera- 
mente cattivato 1’ intelletto in ossequio 
della Fede . S’ egli fosse nato alla Mec- 
ca , avrebbe facilmente creduto sull’altrui 
parola , che Maometto è il Profeta di 
Dio . Ma se non avesse trovato alcun 
mezzo per disinganuarsi di questa falsa 
autorità, e se dall’altro canto fosse vis- 
suto conforme ai dettami della retta ra- 
gione ( seppure questo caso è possibile, 
del che non voglio disputare), non sa-> 
rebbe per questo condannato all’ infera 
no (*) . Apparterrebbe alla Providenza di 
Dio il somministrargli altri lumi per is- 
coprire la verità: e la sua negligenza o 
malizia nell’ usarne , questo e non altro 
formerebbe la sua condanna. Non v’c 
dubbio, che il nascere in Roma è una 
disposizione assai efficace per abbraccia- 


(*) Vid. S. Thom. ubi supra . 


re la vera Religione. Ma Dio, che si è 
obbligato a darci i mezzi necessari alia 
salute, non si è poi obbligato a sommi- 
nistrarci nè i più potenti , nè i piu effi- 
caci . Noi infatti siamo soliti di render 
grazie a Dio per averci collocati nel grem- 
bo della Chiesa , riguardando questa sua 
disposizione, come un dono singolare e 
non dovuto ai no? , rì meriti. Ma non 
crediamo neppure , che questa precisa 
disposizione ci mandi in Paradiso, se non 
cooperiamo dal canto nostro ad usarne 
con libertà e con profitto . 

Riccardo . ; 

Io per me ho sempre venerato il 
Tribunale della Chiesa Cattolica , ne ri- 
conosco l' infallibilità , ne confèsso l’im- 
portanza; ma non ho poi la debolezza 
di credere ciecamente tutto ciò, che si 
decide in questo Tribunale. Mi parli la 
Chiesa di dogmi ; é io in’ arrendo alla 
sua parola. In ogni atero giudizio, ogni 
nomo di buon senso - ' debb’ esser libero 
nell’ esaqie e nella decisione. ( D' Alem- 
bert Abus de la Cruiq. en matterie de Relig. 
ernie. 28.). Il Governo stesso dovrebbe 
essere interessato a difendere e a soste- 
nere i letterati, che sommessi ai dogmi 
reali della Fede , hanno il coraggio e i’e- 
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quid di separarne tutto ciò che loro 

non appartiene. A loro in fatti debbo- 
no al dì d’oggi i Sovrani la sicurezza 
deila lor potenza , e la ^distruzione di 
molte assurde opinioni nocive alla feli- 
cità de’ loro Stati . Laddove , per aver 
confuso gli oggetti della Religione con 
ciò che ad essi è straniero , ne venne che 
i popoli gemettero lungo tempo sotto il 
giogo dèlia potenza temporale degli Ec- 
clesiastici ; che le scomuniche, armi sì 
rispettabili della Chiesa , ma il cui abu- 
so è sì spregevole , furono profuse per so- 
stenere dei diritti puramente umani , e 
spesso mal fondaci; che il figlio di Carlo 
Magno si sottopose per due volte conse- 
cutive, a guisa piuttosto di schiavo che 
di Cristiano, all’ignominia d’ una pub- 
blica penitenza, di cui alcuni Vescovi 
ardirono di aggravarlo, e che egli non 
meritava per altro che per la viltà di 
esservisi sottomesso; che un Concilio 
Ecumenico in un secolo di servitù e di 
ignoranza non ardì reclamare apertamen- 
te contri le ardite intraprese di Papa In- 
nocenzo , il quale pensò di aver dritto a 
private l’Imperacor Federico del suo pa- 
trimonio; che uno dei nostri Re Luigi 
il Giovane, volendo espiare il delitto di 
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aver bruciato milletrecento persone in 
una Chiesa , fece voto per farne peni- 
tenza d’andare a scannarne centomila in 
Sorìa; che alcuni insensati spogliavano 
la lor famiglia , per arricchir Monaci 
ignoranti ed inutili. Egli è frutto dei lu- 
mi della Filosofia , che noi ci siamo li- 
berati da tanti mali . Guai a noi , se ci 
lasciamo sorprender di nuovo dalle deci- 
sioni di certe persone divote , ottuse , e 
interessate ! 

Curato . 

Voi siete ben lontano da questa sor- 
presa; ma siete piuttosto in caso di sor- 
prender gli altri coll’ illusione di perico- 
losi principj , di falsi supposti , e di fatti 
in gran parte alterati . E’ un pericoloso 
principio l’accordare a ciascuno la liber- 
tà di separare’» dogmi reali della Fede da 
ciò che loro non appartiene* Imperocché 
quante sono le persone svegliate, pruden- 
ti , e senza interesse , che sieno al caso di 
fare questa giusta separazione? Mi dire- 
te. I letterati. Ma quanti son quelli, che 
si arrogano il nome di letterati , senza es- 
serlo in fatti? Quanti sono, che, avendo 
scorso quasi ogni genere di letteratura, 
si trovano pochissimi istruiti nella nostra 
Teologia? Quanti v’ha tra loro , che igno- 
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rano non solo il numero dei dogmi , ma 
la diffinizione stessa del dogma? Non sa- 
pete voi forse, che tra i Teologi meglio 
istruiti e più profondi vi è questione di 
alcuni punti, se siano o nò di Fede? E 
voi dunque non avete difficoltà , che ogni 
letterato decida liberamente è francamen- 
te su queste materie ? e vorreste di più » che 
il Governo garantisse il suo coraggio , oa 
dir meglio la sua imprudenza? Maquesto è 
poco. Supponiamo pure, che i vostri let- 
terati eseguiscano con equità e con pru- 
denza una tal divisione. Dunque tutto il 
restante, che non è un dogma reale della 
Fede, dovrà consegnarsi al genio e alla 
libertà dei letterati ? Dunque tutte le opi- 
nioni comuni fra i Padri della Chiesa, 
tutte le sentenze universali fra i Teolo- 
gi , tucti i punti di disciplina stabiliti 
con replicati Canoni dai Concilj, tutte 
le proposizioni dedotte probabilmente da- 
gli articoli di Fede, si potranno contro- 
vertere , e decidere francamente da que* 
sti nuovi Dottori? e in questo consiste il 
bene e la sicurezza del Governo e dei 
Monarchi ? Che ne sarà dunque della 
nostra Fede, se le si tolgano tutti que- 
sti appoggi d’autorità e di principj.che 
non solo ne sostengono il decoro, ma 


Digitized by Google 



ne fermano altresì 1 fondamenti, e ne 
promuovono ognora le vittorie e le con- 
quiste? Che differenza v* è mai, dicea 
Teodoro Studita ( Epist. 56.), tra i Ca- 
noni ed sii Vangelo di Gesucrisco? An- 
che questi son sigillati dallo Spiritossan- 
to; e dal disprezzo ne deriva la perdita 
di tutto ciò che contribuisce alla nostra 
salute; e senza i Canoni non vi è più 
Sacerdozio, nè Sacrifizio, nè altro ri-, 
medio per 1* infermità dell’ anima . Pur 
troppo da questa libertà di pensare ha 
sofferto e soffre tuttora la Fede - nuovi 
ostacoli e danni ;e io son persuaso, che r 
più degli increduli manifesti, nuocano a 
lei questi liberi letterati . Ecco dove ne- 
cessariamente conducete , o Signore , i 
vostri seguaci colla massima pericolosa 
di libertà. Perchè è proverbio , che , Chi 
passeggia sull’ orlo, cade al fine nel pre- 
cipizio; e voi avete la crudeltà di urta- 
re gli spiriti troppo condiscendenti a 
questo rischio , 

E’ poi totalmente falso, che a tali 
letterati debbano in oggi i Sovrani la 
distruzione di molte assurde opinioni no- 
cive alla felicità de’ loro Stati, lo non 
so , che vi siano mai state opinioni as- 
surde nel corpo della Chiesa. Ve nefu- 
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rono bensì , e sempre ve ne saranno in 

alcuni membri della Chiesa: ma queste 
dagli stessi Teologi e Dottori della Chie- 
sa sono state abbastanza distrutte, sen- 
za il soccorso dei liberi letterati. Se al- 
cune volte la potenza Ecclesiastica si è 
intromessa negli affari ad essa non ispet- 
tanti della secolar podestà* ciò non è 
avvenuto per una opinione speculativa 
di doversi così operare , ma per lo spi- 
rito d’ambizione, che non rispetta nep- 
pure il sacro carattere degli Ecclesiasti- 
ci . I Vescovi del secondo Concilio di 
Acquisgrana nell’anno 836. confessava- 
no ( Cap. 3. c. 15. & 16. ),che la prin- 
cipal sorgente dei disordini nasceva dall* 
essersi i Principi ingeriti negli affari Ec- 
clesiastici , e i Vescovi in quelli dei Se- 
colari . E in somma non v’è quasi Con- 
cilio, in cui non siansi i Padri studiati 
di allontanare i sacri Ministri dai tem- 
porali negozj , e di assicurare la pace 
del Regno e dei Sovrani. 

Intendo benissimo, che voi vorre- 
ste chiamare assurda l’opinione , che pre- 
valse in alcuni tempi e presso alcuni 
Teologi intorno alla potestà del Papa di 
spogliare del Regno un Principe ribelle 
alla Chiesa, e tiranno dei Cristiani suoi 
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sudditi. Nè io qui difendo una taleopi- 
rione. Ma senza assumere il patrocinio 
di questa sentenza, e solo per rintuzza- 
re l’eccessiva franchezza di certi sciolì , 
che, sforniti di fondamenti, su d’ ogni 
punto avventano decisioni , si potrebbe 
far loro sapere: che sarebbe temerità in 
un uom di lettere profane il chiamare 
francamente assurda un’ opinione che è 
stata sostenuta da alcuni uomini di mol- 
ta dottrina e santità; che per intenderle 
nel suo giusto senso , bisogna leggere gli 
Autori classici , che 1’ hanno trattata , e 
spiegata , e modificata ; e che i vostri 
letterati sono impotenti a distruggerla, 
perchè i sostenitori di una tal sentenza 
s’ appoggiano ai testi della Scrittura, e 
al sentimento dei Padri; e i vostri lette- 
rati non si piccano gran fatto nè della 
lettura nè della intelligenza di tali libri . 
Sicché troppo tardi siete giunto, Signor 
Abate , per soccorrere il Regno e i Sovra- 
ni ; che siete già stato prevenuto dai no- 
stri Teologi in quest’onore: e se mai fo- 
ste arrivato in tempo, i vostri sforzi sa* 
rebbono del tutto inopportuni e inefficaci . 

Sarebbe dunque superfluo 1’ esamina- 
re tutti i fatti da voi recati contro di 
noi : perchè , suppostane la verità , re- 
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sterebbe falso tuttavia , che i letterati 
sieno al caso di opporsi a questi abusi ,' 
o che i nostri Teologi non lo abbiano 
fatto con maggior impegno e prudenza . ì 
Nondimeno vediamo, in qual modo tra- 
sfigurate e alterate la Storia , per giudi- 
care convenientemente della vostra eru- 
dizione e sincerità . 

Non può negarsi, che la potenza 
degli Ecclesiastici sia stata in altri tem- 
pi molto superiore alla presente, e che 
essi ne abbiano abusato talvolta con ec- 
cessi di prepotenza e crudeltà . Ma bisogna 
anche osservare che tal potenza fu loro 
d’ ordinario accordata dal popolo e dai 
Principi stessi, per trovare nella loro fe- 
deltà e prudenza un riparo alle continue 
rivoluzioni d$llo Stato; che gli abusifu- 
rono quasi sempre dai Concilj o ripresi 
o puniti (*) ,• che l’estensione della giu- 
risdizione Ecclesiastica contribuì sopra 
tutto a ristabilire laregai podestà (**);« 
che il giogo dei Vescovi fu assai dolce, 
rispetto a quello dei Conti e degli altri 
Signori di quel .tempo. La più parte dei 
nostri Teologi non ha mai posto fra i 


(*) Vedi la Storia del Fleury . 

{**) Spirito dtlle Leggi lib. a8. cap 41. 
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punti di Religione la giurisdizion tempo- 
rale dei Preii. Ha detto soltanto, che 
non si poteva spi gliarli senza ingiustizia 
di ciò , che erasi loro spontaneamente 
donato . 

Dobbiamo accordare , che molte vol- 
te si è fatto abuso e profusione delle Ec- 
clesiastiche censure. Ma conviene aggiun- 
gere altresì, che i letterati della Chie- 
sa , come un S. Agostino ( De vera Re- 
lig. cap. 5. n. 11.), e un S. Pier Damia- 
no ( lib. i.epis. 12.) hanno notato e ri- 
preso questo difetto; e che molti Con- 
cili, fra’ quali il Tridentino ( Sess. 25. 
Decr. de Ref. c. 3. ) , vi hanno ovviato 
con opportune sanzioni . E poi conver- 
rebbe indicare , quali sono que’ diritti pu- 
ramente umani e mal fondati , per cui 
sostegno si sono impugnate quest’ armi 
rispettabili ; perchè per esempio non son 
tali i diritti alle decime e alle primizie, 
siccome quelli , che son radicati nel co- 
mando divino ( I. ad Cor. cap. 9;, Lue. 
cap. 10. v. 7. & 8. ) di alimentare gli 
opera) del Vangelo: nè tali sono i dirit- 
ti di conservare i beni della Chiesa, sic- 
come beni , che furono destinati al cul- 
to di Dio, e ai sostentamento de’ suoi 
Ministri . 
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E’ poi verissimo, che Luigi Figliuo- 
lo di Carlo Magno si sottopose due vol- 
te alla pubblica penitenza . Ma convieit 
anche riflettere che la prima penitenza 
fu soltanto consigliata dai Vescovi e dai 
Signori , e non già forzata , e che ve 
n’era giusto motivo, per aver fatto to- 
sare sopra un mero sospetto tre suoi Fra- 
telli , e per altre ingiustizie da lui com- 
messe ( Fleury Stor. Ecc!. an. 822. , & 
Labb'e Edit. Venet. toni. i). col. 6 23. , & 
sequ.). La seconda volta la penitenza di 
Luigi fu forzata ed ingiusta : ma fu col- 
pa soltanto di alcurìi Vescovi, ch’ebbe- 
ro persin rossore di specificare nella con- 
danna i proprjnomi ( Fleury an. 832.^ 
833. Labbe ibid. col . 806. & sequ. ) , e 
questa colpa fu poi riparata nel Conci- 
lio di Thionville con una dichiarazione 
di nullità alla condanna di Luigi , e col- 
la deposizione dei Prelati rei di una ta- 
le ingiustizia ( Fleury an. 835., & Labbe 
ibid. col. Sii. & sequ.). 

Papa Alessandro III. ( non già In- 
nocenzo) scomunicò l’imperator Federi- 
co I., assolvè i suoi sudditi dal giura- 
mento di fedeltà, e lo privò della regia 
dignità ( Du Mesnil Histor. Eccl. lib. 51. 
§§. 1 1. , & 18.). Ma convien anche sa- 
Emil. Tomo III. I 
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pere , che Federico era venuto a Roma 
per intronizzare Pasquale Antipapa , e 
deporre Alessandro. Federico era dun- 
que Scismatico, e capo di Scisma. In 
tal caso i Signori , che aveano liberamen- 
te eletto Federico mentr* era Cattolico 
per Re , erano più tenuti ad ubbidire a 
Federico divenuto Scismatico? Papa A- 
lessandro in quella occasione depose ve- 
ramente Federico , o piuttosto lo dichia- 
rò decaduto dall’ Impero ? E se un Con- 
cilio Ecumenico non reclamò contro que- 
, sta intrapresa ; il silenzio di un Concilio 
Ecumenico dee forse contarsi per nulla 
( Du Mesnil. Hisior. Eccl. lib. 50. §. 26. )ì 
Quante quistioni dovreste sciogliere prima 
di condannare Alessandro in un fatto, di 
cui voi non avete nemmeno l’esatta co- 
gnizione? Anzi dovete aggiungere, che 
Alessandro nella sua scomunica inibì a 
Federico per autorità di Dio ogni esito 
felice nelle sue guerre; e che infatti una 
peste quasi prodigiosa sorprese l’esercito 
di Federico, per cui perirono quasi tut- 
ti i Principi del suo seguito? che, scac- 
ciato da tutta la Lombardia , dovè ri,- 
covrarsi nella Germania ? e che non mol- 
to dopo sostenne dai Lombardi una sin- 
golare sconficca , onde si vide costretto 
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a riunirsi con Alessandro,- {idem lib. 5T. 
§§. 18. &. 50. )? Se il caso approvò gli 
attentati del Papa; perchè dunque non 
mostrarci , che veramente fu il caso, e 
la fortuna di un Pontefice prepotente? 
Troppo, o Signore, travagliar dovrebbe- 
ro i pretesi letterati per appagare in tal 
questione un imparziale Filosofo. 

E’ ben vero , che Luigi il Giovane 
fece abbruciare in una Chiesa 1300. per- 
sone , e che S. Bernardo ( Epist. 221. ) 
gravemente lo riprese per questo e per 
altri delitti (*) . Ma è poi vero altret- 
tanto, che questo Re facesse voto di 
espiar la sua colpa coll’uccisione distan- 
te migliaja di Saracini ? E’ certo, che 
Luigi si mosse alla spedizione di Ter- 
ra Santa per le lettere di Papa Eugenio 
( Da Mesnil Histor. Eccl. lib. 5. §. 3. ) ; e 
che nell’ adunanza di Vezelay , dove pre- 
se la Croce con Eleonora sua Moglie, 
non fece però parola di questo voto (Con- 
ciliar. Labbe torri. 12. col. 1633. & sequ. 
S. Bernard, epist. 42 6.) . Tutto questo io 
dico , non per negare il fatto , che poco 
importa; ma per avvertirvi a non accer- 
tare con troppa franchezza e poca critica 


(*) Vedi anche Paolo Emilio. 
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qualunque racconto , che prometta qual- 
che maligna conseguenza contro di noi. 

Peraltro supponiamo il voto nei ter- 
mini da voi espressi . Ardireste voi for- 
se di chiamarlo un voco ingiusto e cru- 
dele? Qual era il fine della promessa uc- 
cisione? Era di ricuperare dalle mani dei 
Saracini le Terre usurpate ai Cristiani, e 
santificate dalla presenza di Gesucrisco; 
era di porre ostacolo alle maggiori loro 
intraprese, di sostenere la Fede già do- 
minante in que’ paesi, e di vendicare il 
sangue di tante persone sparso ingiusta- 
mente dai Saracini [ S. Bernard, epi. 363. ]: 
Il fine era dunque giusto e religioso, ap- 
provato da urr Papa, e da un Bernardo, 
che merita il vostro rispetto non solo 
perchè santo, ma eziandio perchè lette- 
rato. Quindi anche la promessa strage 
diveniva giusta e buona, perchè diretta 
a giusto e buon fine; e in conseguenza 
esser potea l’ oggetto di un voto . 

E che? Forse ingiusta e crudele era 
la preghiera di Giuditta , che domanda- 
va a Dio l’esterminio degli Assirj e del 
lor Condottiere ? {Judith, cap. 9. vers. 6. 
& sequ.). Era ingiusto e crudele il co« 
mando fatto da Dio a Saulle di distrug- 
gere gli Amaleciti, rei di aver impedi 5 - 
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to il passo ad Israele ( /. Reg. 15. 3.)? 
Era ingiusta e crudele la confidenza , che 
Davidde riponeva nel Signor degli Eser- 
citi per atterrare il superbo Fihsceo ( /. 
Reg. 17. 49. )? Se queste orazioni e que- 
sti comandi erano buoni e giusti , quan- 
tunque avessero per oggetto tante mor- 
ti ; non sarebbe poi buono e giusto un 
voto , che avesse per oggetto la strage 
di tanti usurpatori, nemici del Signore, 
e de’ suoi servi? Luigi non propose di 
far penitenza scannando i Saracini : ma 
propose di compire un atto di giustizia 
nell’ esterminio di quei ladroni , e di far 
penicenza nell’esporsi ai disastri del viag- 
gio, ed ai pericoli della guerra. 

Finalmente non voglio negare, che 
taluni con un’ ingiusta ed incauta divo- 
zione abbiano talvolta arricchiti i Mona- 
steri. Ma convien anche aggiungere , che 
prima del secolo decimottavo un Aure- 
lio Cartaginese, e un Agostino avean 
riconosciuta l’ingiustizia di spogliare gli 
eredi per dotare le Chiese ( S. Augusta 
semi. 35 3.): che il Concilio di Chalons 
( ann . 815. can. 7. ) assoggettò alia peni- 
tenza i Vescovi , che usavano suggestio- 
ni per indurre i laici alla rinunzia delie 
proprie sostanze; e ordinò di restituirle 
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ai loro eredi * e che S. Gregorio ( Episto - 
lar. lib. 3. epist. 23.) voleva, che fosse- 
ro talvolta distratti i beni delle Chiese 
in favore dei poveri , e in conseguenza 
molto più in favore dei legittimi eredi . 

E’ poi uria calunnia indegna affatto 
di un uomo di lettere il tacciare gli an- 
tichi Monaci come inutili e ignoranti . 
Chi è qualche poco pratico della Storia , 
dovrebbe sapere, che in alcuni tempi le 
scienze dimenticate dal restante degli uo- 
mini si rifugiarono nelle celle dei Mo- 
naci: eh’ essi ci hanno conservato con 
industria e fatica i più celebri Autori : 
che le scuole della gioventù sino dai tem- 
pi di Carlo Magno erano in gran parce 
affidace ai Monasterj (*): e che da que- 
sti ha tratti la Chiesa in ogni tempo sì 
gran numero di Teologi e Prelati. Se i 
Monaci dovessero privarsi dell’ eredità co- 
me inutili ed ignoranti ; ditemi Sig. Aba- 
te, quante famiglie non dovrebbero soc- 
combere a questa pena per la stessa ca- 
gione ? Nel secolo dell' umanità e delle 
lettere è pure un eccesso di barbarie e 


(*) Ved. Capita lar. Caroli Magni ann. 
789. Tom. 2. Concilior, etìit. Hard . , e Fleury 
Stor. Eccl. lib. 45. §. 18. 
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d'ignoranza 1* insultare con tanta collera 
i benefattori dell’ uomo e delle scienze! 

Marchesa * 

Basta così. Voi sarete stanco Signor 
Curato; e Riccardo ha già sostenuto una 
troppo degna ricompensa del suo spiri- 
to. Ma dovreste piuttosto tacere, il mio 
caro Abate , anzi che disonorare con tanta 
malizia i letterati e i pensatori . Voi a- 
vete messo il colmo a' miei dubbj e alla 
mia disperazione . O volete ingannarmi , 
o voi medesimo siete ingannato. 
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DIALOGO XIX. 

Tolleranza Teologica . 

MARCHESA, ROUSSEAU, CURATO, 
RICCARDO, EMILIO. 

^ i passò il rimanente del giorno con qual- 
che serietà e con poche parole . La se- 
guente mattina la Marchesa disse agli 0- 
spin : Amici, facciamo una sorpresa al 
nostro Parroco . Lo trovarono dunque nel 
picciol orto di sua Casa , che passeggiava 
e leggeva. Che bel libro ? disse Riccardo 
col riso sulle labbra . La Somma di San 
Tommaso, rispose il Parroco . Bene be- 
ne : riprese Riccardo : Ora intendo perchè 
siete sì poco Filosofo . Che si può egli 
imparare da un Peripatetico , che ha bi- 
sogno di molti commenti ; e che , dopo 
tutto questo, rimane più oscuro e più 
rozzo di prima ? 

Curato. 

Ma vedete Sig. Abate, che io leg- 
go la Somma senza commenti. San Tom- 
maso ebbe la sventura di nascere fra i 
clamori del Peripato, ed egli era Pcri- 
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patetico , come noi siamo Newtoniani . 

In conseguenza ha talvolta usato di ra- 
gioni prese in prestito dalla sua scuola. 
Quand’egli ragiona con questo metodo, \ 
ha spesso mestieri di commenti , che tra- 
vagliano senza frutto tutta V attenzione 
di un paziente lettore. Ma S. Tomma- 
so era insieme un’ ottimo Pensatore, e 
un profondo Teologo. E perciò accom- 
pagna il più delle volte le sue proposi-' 
zioni con delle ragioni vere, chiare, e 
dimostrative. Io lascio San Tommaso Pe- 
ripatetico, e passo a San Tommaso Fi- 
losofo; e in questa guisa trovo in lui 
di che istruire e formare senza molta pe- 
na un aniino docile e 'imparziale. 

Io leggo al presente i suoi Articoli 
sopra 1’ infedeltà ( 2. 2. quaestionib. io. 
& 11.). Che si può egli dire con mag- 
gior prudenza e sconvolgimento sulla 
Tolleranza Teologica ? 

Riccardo . 

Sarebbe troppa indolenza il non sen- 
tire un S. Tommaso in questo genere di 
quistioni , che interessano oltremodo 1* u- 
manità. Fateci dunque il piacere di schie- 
rarne sotto gli occhj gli Articoli princi- 
pali della sua opinione . 
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Curato . 

Lo farò volentieri , per compiacer 
voi e gli altri che m’ ascoltano; canto 
più che una esposizione facile e piana de’ 
suoi principj può sgombrar senza pena 
molte difficoltà , che si oppongono . Ecco- 
vi dunque la dottrina, che ne raccolgo. 

Distinguiamo prima d’ogni alcra co- 
sa gl’infedeli dagli Eretici; e osservia- 
mo, che si debba riprovare negli uni e 
negli altri. Un vero Teologo e un buon 
Cattolico dee riguardare come peccatore 
e condannato da Gesucrisco un Infede- 
le, che ricusa di ascoltare la verità del- 
la Fede, e la disprezza ( a. 2. quaest. 10. 
a. 1 . ) . Gesucristo ha detto Predicate il 
Vangelo ad ogni creatura ; e quegli , che 
crederà e sarà battezzato , sarà salvo; 1 
quegli poi , che non crederà, sarà condan- 
nato: e altrove ( Matth. :8. 17. ); Chi 
non ascolterà la Chiesa sia per te conte un 
Gentile e un Pubblicano . Un Cattolico 
non può dunque pensar diversamente sen- 
za rinunziare alla propria credenza; nè 
voi potete da lui esigere il contrario sen- 
za farvi Intollerante della sua Legge. 

Ma non per questo un vero Teolo- 
go e un buon Cattolico può condanna- 
re un Infedele, che non ha udito par- 
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larsi di Fede, reo soltanto di una infe- 
deltà negativa , la quale ha piuttosto ra- 
gione di pena, che di colpa. E perciò 
Gesucristo ha detto ( Joan . 15. 22.): Se 
non fossi venuto, e non avessi loro pre- 
dicato , essi non avrebbon peccato . Non 
siamo noi dunque intolleranti di ogni 
infedeltà ; ma soltanto di una colpevole 
negligenza e di un’ ostinato disprezzo. 

Una tale intolleranza è molto più 
ragionevole, che non l» intolleranza del 
furto, dell’ omicidio, e dell' a\iulcerio . 
Imperocché l’ infedeltà è un eccesso mag- 
giore di tutti gli altri , che allontana so- 
pra modo dall’ Ente supremo ( S . Thom. 2. 
2. q. io. a. 3. ); e aggiungo altresì, che 
pianta i fondamenti di tutte le malvag- 
gità . Quindi se un Deista e un Natura- 
lista per T amor dovuto all’onesto pero- 
ra contro 1’ adulterio e 1’ omicidio; un 
nostro Cattolico si scaglia con più ra- 
gione contro l’infedeltà, che è la radi- 
ce dell’omicidio e dell’adulterio. 

Nondimeno questa libertà da noi 
nè si usa nè dee usarsi a capriccio ,* ma 
allora massimamente , quando siamo at- 
taccati dagl’ Infedeli , quando si tenta di 
invadere i nostri diritti , quando il no- 
stro silenzio diverrebbe una tacita con- 
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ferma dell’errore e della menzogna ( ibid. 
art. Nel nostro secolo l’Intolleran- 
za Teologica à tenuta piùchemaj a im- 
pugnare la spada , poiché si assalta la. 
Fede non già dai Gentili , ma da que- 
gli stessi che portano il nome di Cri- 
stiani; onde cresce a dismisura il rischio 
dell’errore e del pervertimento . Final- 
mente l’Intolleranza Teologica vieta al 
popolo di comunicare cogl’infedeli; ma 
non sempre , nè -in tutte le occasioni . 
Se alcuni sonocosì saldi nella Fede, che 
non si tema per essa nessun rischio dal 
loro conversar coi Gentili ; questo com- 
mercio non è tra noi interdetto ( ibid. 
art. 9 .). Voi vedete in fatti .quanti Giu- 
dei vivono tra’ Cristiani senza contrasto 
della Chiesa. Ma se un tal commercio 
divenisse pericoloso alla Fede ; dovrebbe 
allora impedirsi e vietarsi ; perchè , come 
dice 1’ Apostolo ( I. ad Corinth. 5 . 6. ) , 
anche un poco di fermento corrompe tutta 
intera la massa . Le stesse cautele da noi 
si esigono riguardo ai riti degl’infedeli 
( Ibid . arde. u.)ì cautele che la giusti- 
zia dee accordare a chi è in possesso di 
un utile e necessaria verità . Guardatevi , 
dice un , onorato Deista , da coloro che 
tentano di contaminare le leggi della ve- 
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rità impresse nel vostro cuore. Guarda- 
tevi, noi diciamo, da coloro che si stu- 
diano di rompere il giogo imposto dal 
Creatore. Si può egli trovare nella no- 
stra Intolleranza più d’equità e di pru- 
denza? 

Ma passando agli Eretici , confesso , 
che la nostra Intolleranza è con essi al- 
quanto più rigida e severa. Sudditi eh* 
essi sono della Chiesa, è ben giusto, che 
siano dalla Chiesa puniti, allorché pren- 
dono le armi contro la stessa lor Ma- 
dre . Fuggite, dice l’Apostolo ( Ad Tit. 
cap. 3. vv. io. & il .), -Fuggite l’ereti- 
co dopo la prima e la seconda correzione : 
perchè dovete sapere che costui è già sov- 
vertito . Se un Sovrano ha diritto di pu- 
nire i sudditi ribelli coll’ estremo suppli- 
zio, tanto in pena del lor delitto , quan- 
to ad esempio e preservazione degli al- 
tri ; la Chiesa non ha forse diritto di 
punire i suoi figliuoli colle armi della 
spiritual podestà, che Dio le ha dato 
nelle mani, canto a terror de’ buoni , co- 
me a pena degli empj ? Non basca dun- 
que di palesarli per lupi , il predicare 
contro di essi , il fuggirli : conviene an- 
cora colle censure separarli dal corpo, 
come membri infetti e corrotti , che mi* 
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n&cciano la stessa disgrazia alle parti più 
sane (S.Thom. 2.2.q. n.a. 3.). E non- 
dimeno notate, che le scomuniche ful- 
minare dalla Chiesa contro questi ribelli 
appena possono chiamarsi col nome di 
castigo . Imperocché la scomunica altro 
non è , che una separazione dal corpo 
della Chiesa, e una privazione de* suoi 
doni. Ma l’Eretico colla sua infedeltà 
se n’è già separato spontaneamente , é 
si è reso da se stesso incapace di par- 
tecipare il frutto de’ suoi mister j. Che 
fa dunque in questo caso la Chiesa? El- 
la conferma la pena da costui sponta- 
neamente addossatasi , che potrebbe per- 
ciò chiamarsi puramente negativa, e cer- 
tamente la più mite d’ogni altra. Ol- 
tre a che, questa pena è lasciata quan- 
to alla durazione in arbitrio dei ribelli. 
Imperocché la Chiesa invita e ammette 
costoro alla penitenza , li riunisce al suo 
corpo, e restituisce loro le stesse grazie 
e gli stessi Sacramenti ( lbid. ai tic. 4.). 
Non è dunque l’ Intolleranza Teologica 
se non se una Intolleranza giusta , neces- 
saria , prudente , e oltre modo caritate- 
vole e umana. Combattere, come fanno 
i nostri Increduli, questa savia Intolle- 
ranza è un essere Intolleranti contra ogni 
prudenza e ragione. 


Digitized by Googl 


*25 

Rousseau . 

Guardimi Dio, che io predichi mai 
agli uomini il dogma crudele della Intolle- 
ranza, e ch’io mai gli sproni a detesta- 
re il loro prossimo, a dire ad altri uo- 
mini: Voi sarete dannati ( Emil. t. 2 . ) . 
Chiunque osa dire : Fuor della Chiesa non 
v’ è salute , debbe esser cacciato dallo 
Stato ( Contratt. Social.) . Un uom dabbe- 
ne , in qualunque Religione sen viva di 
buona fede, 1 può esser salvo. Un Figli- 
uolo non ha mai corto di seguir la Re- 
ligione di suo Padre ( Leti. pag. 86. ). 

Mahchesa . 

Veramente è cosa assai ridicola e 
detestabile 1’ intimare agli uomini: Fuor 
della Chiesa non ve salute. Come usare 
di questa sentenza generale, e commi- 
natoria contro persone , che sono supe- 
riori agli altri in ogni genere? E’ questa 
un’arme antica, che prudentemente si 
lascia giacere nell’ arsenale , e di cui non 
è permesso a nessun privato valersi ( Vol- 
taire Poema sopra la Relig. Naturale ) : 

E pensi tu , che Socrate , Aristide , 

Raro per la Sapienza , che Solone 
Scorta de’ Greci,e di virtude esempio , 

E che Trajano , Marc Aurelio , e Tito , 
Que’ cari a un tempo , e venerandi nomi , 
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Nomi , di cui maggior non ha V istoria ; 

; Pensi che forse abbandonati sieno 
D'emp} Demonj alle catene eterne 
Da quel buon Dio , di cui l' inimaginfuro ? 

Emilio . 

E’ falso , che noi detestiamo il no- 
stro prossimo. Gesucristo ci ha proibi- 
to di nudrire il minimo rancore contro 
i nostri fratelli. Egli ci ha bensì coman- 
dato di portare la luce del Vangelo al- 
le Nazioni più barbare e crudeli , e di 
amare sinceramente i nostri nemici e 
persecutori . Non diciamo assolutamente 
a nessuno : Sarete dannato ; Ma diciamo: 
Sarete dannato, se, conoscendo la vera 
fede, e avendo i mezzi per conoscerla , reste- 
rete volontariamente nell' ignoranza e nella 
superstizione. Il dire: fuor della Chiesa 
non ve salute , non c una voje d’odio; 
è un invito di carità ; come il dire ad 
un pazzo: Senza cibo non vivrete, è un 
avviso di misericordia . Chi avrebbe cre- 
duto , che l’ umanità filosofica vietasse di 
gridare al nostro prossimo: Guardatevi » 
che siete in pericolo ? 

Ma egli è poi totalmente assurdo , 
che in ogni Religione si possa esser salvo . 
Questa massima , che ha sedotto nel no- 
stro secolo una gran parte degli aorai- 
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ni, è ia più stravagante di quante altre ne 
abbia inventate 1’ umana passione .E’ una 
ritirata troppo piacevole per un Incre- 
dulo , che riconosce i vantaggi del Cri- 
stianesimo, il potersi persuadere che Dio 
è indifferente per ogni culto. Ma è un 
disonore preciso dei Filosofi il fare del 
vero Dio un empio legislatore,© un in- 
dolente simulacro. 

Se io posso salvarmi in ogni Reli- 
gione , se posso ricevere da Dio il pre- 
mio per qualsivoglia culto; Iddio dun- 
que approva e rimunera ogni culto e ogni 
Religione. Dunque un Dio infinitamente 
santo mi premierà, perchè ho collocato 
Ja sua Divinità in un Giove incestuoso, 
in un Mercurio rapace , in un Marte 
sanguinario, in una dispettosa Giunone , 
o in una Venere prostituta? Un Essere 
indipendente ed eterno approverà , che 
io Jo creda ora un Albero, ora un Ser- 
pente, e altrove un Bue, un Coccodril- 
lo, una Cippola? Un Dio infinitamente 
saggio mi scoprirà la sua faccia in una 
vita eternamente beata , per averlo tenu- 
to in questo Mondo in conto d’ una Scim- 
mia, di un Panno rosso, di una Statua? 
Bisogna ben dire , miei Signori , che in 
realtà non siate poi Deisti, ma Atei di 
Emil. Tom $ III. m 



un nuovo conio, se immaginate un Dio 
così empio e così indolente , quale risul- 
ta dai vostri esecrabili precetti. Di più 
questo Dio, che condanna colle voci del- 
la natura gli omicirij, le bestemmie, e 
gli adulterj; secondo le vostre sanzioni , 
riguarderà tutte queste cose come indif- 
ferenti , anzi degne dell’ eterna felicità , 
quando servano al suo culto ed omag- 
gio. Un Messicano sarà andato in Pa- 
radiso di volo per avere scannato mi- 
gliaja di schiavi alle sue barbare Divi- 
nità : un Peruano per aver macchiato i 
suol- templi colle più nefande prostitu- 
zioni; gli Unni, i Traci, i Fenicj per t 
aver divorato i loro simili in ossequio 
dei Numi; ei Cartaginesi per avere ab- 
brustoliti i teneri fanciulli nelle ardenti 
Statue di Saturno. Che riputazione non 
inerita un Egiziano per essersi ubriaca- 
to in onor di Marte? una femmina Gre- 
ca per essersi consecrata a Venere di 
Corinto con un adulterio? e un buon 
Romano per aver offerto agli Dii le im- 
purità del Teatro, e il sangue de’ Gla- 
diatori (*)? Che Nume stravagante , iui- 

il .. t >1 • * , * , , 

(*) Ved. Bossuet Discorso sopra le Stor. 
unìvers. parte a. cap. ió.Ved. anche glian- 
tichi Apologisti del Cristianes. 
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puro , e crudele è mai quello che ado- 
rate , o Deisti e Libertini! Un Nume 
ignoto è senza dubbio quel Dio, a cui 
pretendete di erigere magnifici altari, e 
di abbracciare devoti incensi nel cuore. 
Se mi domandate, che io vi scuopra co- 
testo Nume ignoto i vel diro: E’ il vo- 
stro capriccio, la vostra passione, la vo- 
stra alterigia: uft nome senza realtà, e 
un idolo senza nome . 

Non è dunque vert> , Signor Gian 
Jacopo , che un uom dabbene e di buo- 
na fede sarà salvo in qualsivoglia Reli- 
gione. Se non avete ancor colto il Bat- 
tesimo dalla fronte ; dovreste sapere, che 
Gesucristo non ha promessa la salute se 
non a chi crederà e sarà battezzato ( Mar* 
ci ió. 16. ). E se siete qualche poco Fi- 
losofo dovreste intendere , che Dio non 
vorrà premiare un uomo perchè lo ha 
bestemmiato con buona coscienza . E se 
siete un fedele Naturalista dovreste com- 
prendere , che non si può essere un uom 
dabbene, e maledire insieme di buona 
fede il Creatore , o veramente onorario 
colle prostituzioni e colle crudeltà . Ve- 
dete quante asserzioni false, e quanti 
falsi supposti , nel giro di poche parole 
vibrate da voi con qualche ingegnosodi* 
spetto ! 



* I ' 

i8o 

A voi. Madama, mi volgo adesso, 
e rispondo , che un Pio benefico non 
ha condannato nè Socrate nè Aristide 
nè Tr^jano nè Marcaurelio nè altri si- 
mili per la loro pietà, per la santa loro 
morale, o pel coraggio loro. Se essi ge- 
mono sotto il peso delle catene; ciò av- 
venne pe’vizj, che mescolarono a moU 
te virtù, e perchè, come dice S. Paolo 
(ad Rom. i. 21.), avendo conosciuto 
Dio , non V onorarono , come a Dio con- 
viene. Il loro debito è assai più grave, 
che non quello di un Barbaro, il quale 
sentì appena parlarsi d’ un Nume e stu- 
diò il solo libro del cuore . Ma come 
poi tanta compassione per un Trajano; 
che , come ricavasi da Plinio ( Epistolar. 
lìb. io. epist. 103.), fuun dichiarato In- 
tollerante? e per un Marcaurelio, che 
fu un divoto così superstizioso ? Così pre- 
sto vi dimenticate dell’ umanità e della 
filosofia ? , . : 

Rousseau . 

Voi non avete . afferrato con lealtà 
la mia opinione . Io non dichiaro e non 
predico la salute a tutti gl’idolatri. Ab- 
braccio solamente come fratelli i Tur- 
chi, gli Ebrei, i Cattolici, i Protestan- 
ti., Dicp, che si può essere, senza pre- 
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giudizio dell’eterna salute, Turcò a Co- 
stantinopoli , Ebreó in Amsterdam , Cal- 
vinista a Ginevra , Cattolico a Roma : 
che queste diverse Religioni sono un af- 
fare di mera polizìa , son tante leggi na- 
zionali , che obbligano solamente coloro 
che vivono nel paese dov’esse sono sta- 
bilite. Eccovi la mia opinione eia mia 
dottrina . 

Cubato . 

Peggio : Signor Gian Jacopo , per- 
chè in questa ritirata non lasciate nien- 
te d’ empietà , e mostrate molta incoeren- 
za . Se non predicate la salute agi’ Idola- * 
tri i come poi 1* annunziate con tanta 
piacevolezza ai Turchi , agli Ebrei, ai 
Protestanti ? E se Dio non può premia- 
re un Politeista, che moltiplica, la sua 
Divinità ; come potrà premiare un di co- 
storo , che altera, falsifica, e bestemmia 
la su» Natura? Supponete, che io sia in 
Roma : dunque ivi potrò credere con buor 
na fede , che Cristo sia il Messìa , che 
egli è il Figliuol di Dio e della stessa 
datura col Padre, e che morì innocen- 
te sopra un patibolo per la nostra salu- 
te . Ma se domani mi vien talento di 
.partire per l’Olanda; all’ entrare in Am- 
sterdam mi scorderò ,del Messìa, e giu- 
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rerò rabbiosamente , che Cristo è un me- 
ro uomo, ch’egli è stato un impostore, 
e che la sua morte fu la giusta ricom- 
pensa de’ suoi peccati. Intanto Dio farà 
plauso alla volubil mia fede: e siccome, 
t>e fossi morto Cattolico in Roma, mi 
avrebbe felicitato eternamente per aver 
da Cattolico confessata la Divinità di 
Gesucristo ; così morendo Ebreo in Am- 
sterdam , sarò ricompensato per averlo 
maledetto da Ebreo. Ma io di più così 
v’incalzo: Se in Roma ho confessato la 
verità; dunque in Amsterdam ho detto 
la bugìa : o se al contrario son verace 
in Amsterdam ; mi son dunque inganna- 
to in Roma . Dunque Dio o in Roma o 
in Amsterdam permette , autorizza, e 
ricompensa la mia menzogna . E non è 
poi vero , che il vostro Dio è sempre 
un Dio ingiusto e ribaldo? Dopo que- 
sto, Osservatemi in Inghilterra protesta- 
re la purità della mia Fede e del Van- 
gelo e credere che* Gesucristo è il ve- 
ro Profeta e vero Dio. Ma fate, che un 
vento mi trasporti in Costantinopoli , e 
che io alzi uq turbante sulla fronte: al- 
lora il mio Profeta sarà Maometto, e 
siccome in Londra professai il Vangelo , 
così in Costantinopoli professerò i’Alco- 
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rano . Ma o Gesucristo o Maometto è 

il vero Profeta. In qualunque luogo io 
mentisca, Dio è 1’ autor del mio fallo, 
che lo permette e lo premid. Di più voi 
sapete , quante pazzìe, quante dissolutez- 
ze , e quante bestemmie si contengano 
nell’ Alcorano. Eppure, secondo le vo- 
stre sanzioni, se mi trovo alla Mecca, 
potrò senza scrupolo baciar questo Li- 
bro , e ringraziare lo Spirito Santo di 
avere ispirato al gran Profeta Maomec- ( 
to sì esecrabili enormità . E cenendo 1’ Al- 
corano per. un libro ispirato, potrò pra- 
ticare con merito i suoi precetti , e far- 
mi dissoluto e bestemmiatore con appro- 
vazione dello stesso Dio. Frattanto non 
importa , che io gli rapisca i suoi divi- 
ni attributi. Dio è indifferente , e bene- v 

dice in ogni luogo la mia buona fede , 
e la mia esatta osservanza . > 

Bisogna ben essere men che uonith 
per avanzare sì malvagie enormità : o- a 
fa mestieri non aver mai ragionato ,. per- 
non vedere sì necessarie conseguenze 
Voi sì , che costituite la fede un mero, 
affare di geografìa * e, portate sulla puni- 
ta della spada in Londra il'Vangelo, e 
l’Alcorano in Costantinopoli. > <.• ... 
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Riccabdo . 

Piano , che voi spingete le cose alP 
eccesso. Io, che son Cristiano, so e 
credo, che Gesucristo è Dio; nè posso 
andare alla Mecca per bestemmiarlo. Ma 
se uno è all’oscuro, nè può determinar- 
si per qual delle due Religioni militi la 
verità ; non potrà egli scieglierne una , o 
anche mutarla a suo talento? Vorreste 
voi, ch’egli vivesse senza Dio, e senza 
Religione? x. 

* Curato. 

Nò-; voglio, ch’egli procari di de- 
porre la sua dubbiezza;' voglio, ch’esa- 
mini le prove dell’ una e dell’ altra: e 
son certo che , quand’ egli di faccia di 
buona fede , giugnerà da ultimo a cono- 
scer la vera. Se con tuctociò , per sua 
sventura e senza sua colpa , sbaglierà 
nell’ esame delle prove , e prenderà, la 
falsa per vera ( quando questa ipotesi 
sia possibile; poiché non voglio molti- 
plicar questioni non necessarie, e voglio* 
diportarmi con voi colla massima libe« ; 
raìicà ) ; intal caso il suo errore sarà in- 
vincibile : non sarà condannato per que- 
sto, ^ ma per gli altri delitti V se ne avrà 
commessi cóntro i dettami della ragio- 
ne (*) . Ma appigliarsi ad una qualche 

(*) Vid. S. Them. 2. 2 . q. io. a. i. 



Religione a capriccio , x è un esporsi per 
dappocaggine e per imprudenza all’erro- 
re e alla falsità: e il cangiar pòi Reli- 
gione, col cangiar le mura di Parigi con 
quelle di Costantinopoli , è un risolvere 
di sbagliar Religione o a Costantinopoli 
o a Parigi. * ' 

Rousseau. 

Tant’è: io son di parere ( Lettre a 
Mgr. de Paris ) , che P essenziale della 
Religione consista nella pratica ; che non 
solamente bisogna esser uom dabbene , 
misericordioso , umano , caritatevole; ma 
che, chiunque è veramente tale, crede* 
abbastanza per esser salvo. E’ indifferen- 
tissimo alla gloria di Dio, che la Reli- 
gione ci sia nota in tutte le sue parti : ma 
importa alla società umana , e a ciascun; 
de’ suoi membri, che ogni uom conosca 
e adempia i doveri, che gl’ impone la 
Legge di Dio verso il suo prossimo e 
verso se stesso ( Emil. tom. 4. ) . Cho 
v’abbia un solo Dio, oche vi siano* del-; 
le Divinità subalterne, che presiedano a 
certe parti della natura ; che si abbia ' 
d’adorare un Dio solo, ovvero divider- 
ne il culto tra queste diverse Divinità; 
io non so vedere, che la decisione di sì 
fatte » questioni in apparenza essenziali 
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importi più alia specie umana , di quel 
che importa il sapere in qual giorno del- 
la Luna debbasi celebrare la Pasqua . 
Pensi ognuno intorno a ciò» come gii 
piacerà : io non comprendo , in che mai 
questo possa interessare altrui: e» quan- 
to a me , certamente la cosa non m’ in- 
teressa nè punto nè poco. Ben quello, 
che interessa me e tutti i miei simili , 
„si è » che ognuno sappia , eh* esiste un 
Arbitro delle sorti umane, di cui tutti 
noi sia m figliuoli; eh’ egli a tutti pre- 
scrive d' esser giusti , d’ amarsi l’un l’al- 
tro , d’ esser benefici e misericordiosi , di 
serbare i nostri impegni con tutto il mon- 
do» anche co’ nostri e suoi nemici; che 
P apparente felicità di questa vita è un 
nulla; che ve n’è un altra dopo questa» 
nella quale quest’ Esser Supremo sarà il 
rimuneratore de’ buoni, e il giudice dei 
malvagi . Questi Dogmi , ed altri somi- 
glianti , son quelli, che fa mestieri inse- 
gnare alla gioventù » e persuadere a tut- 
ti i cittadini : e» chiunque è veramente 
«ale ,► .crede abbastanza per esser salvo. 

<• : :.j Emilio. vi 

Ed io son di parere , che la Fede è 
li principio» il fondamento» e la radice 
della salute» senza cui è impossibile di 
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piacere a Dio ( ad Hebr. li. 6. ) , e di 
pervenire alla sua Eredità . Ma tengo al 
tempo stesso, che una fede, la quale non 
operi per mezzo della carità , è una fe- 
de morta ( ad Galat. 5. 5. Jacob. 2. 26. ) ; 
e in sostanza , che non solo bisogna cre- 
dere, ma che conviene altresì eSser uocn 
dabbene, umano, pafritatevole , e miseri-* 
cordioso. Così io non distruggo la pra~ 
tica , che voi ammettete; ma vi aggiun- 
go di più la fede , che voi negate . 

Se mi domandate il perchè potrei 
rispondervi primieramente : Perchè deb- 
bo secondo i vostri principi seguir fedel- 
mente la Religione del mio paese, la 
quale m’ insegna a tener questa dottri- 
na; poiché Gesucrisco ha detto espres- 
samente C Jean. 8. 24.): Se non credere - 
te in me , morrete nel vostro peccato . E* 
vero, chela carità del Signor Gian Ja- 
copo si offende di questa dura espressio- 
ne . Ma fa mestieri , eh’ egli si adatti a 
soffrirla di buon grado ; poiché è uscita 
dalle labbra del Maestro della Carità. ; 

Ma , per rispondervi pilli adequata- 
mente , vi dirò che io credo , perchè , 
senza fede, non sarò nè uom dabbene, 
nè umano , nè caritatevole, nè misericor- 
dioso . Convinco che io sono di una di- 
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vina Rivelazione, e dèi Dogmi eh’ essa 
mi propone , sarei forse un uom dabbe- 
ne , se mi volgessi a Dio , e gli dicessi : 
Voi mi avete parlato, e io non vi credo: 
non importa nulla alla vostra gloria , che 
io disprezzi e rifiuti la vostra parola :< vi 
basti , chi io sia caritatevole e misericor- 
dioso ; eh' e quello che importa alla socie- 
tà. Questo discorso, che voi m’ insegna- 
te^ per ventura il discorso di un uom 
dabbene? Ma la mia carità e misericor- 
dia verso il prossimo e verso me stesso, 
senza la fede ,- non sarebbe neppur essa 
punto migliore. E vero che voi vorreste 
che io credessi Una vita avvenire , nella 
quale quest' Essere Supremo sarà rimune- 
ratore da’ huoni e de’ malvagj : vorreste f 
che io credessi , che egli ci prescrive 
d’ esser giusti, d’ amarci I’ un 1’ altro, 
d’ esser benefici e misericordiosi . Ma io 
discorro cogl \ Se a Dio non importa, 
che io divida il suo culto tra molte Di- 
vinità; se non cura niente il proprio o- 
nore circa, tanti suoi essenziali attributi .; 
se è indifferentissimo alla spa gloria , 
che io abbracci la Rivelazione in tutte 
le parti ; perchè poi dovrà prendersi tan- 
ta cura degli altri? Egli mi ha detto* 
eh* Gesucriseo è suo Figliuolo: eppure 
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non gl’ importa, che io vada a bestem- 
miarlo come Turco alla Mecca , 6 che 
lo crocifigga cogli Ebrei in Gerusalem- 
me . E poi avrà tanto a cuore , che io 
sia misericordioso col mio prossimo, co- 
me se questi gli fosse più caro del suo 
divia Figliuolo? Un Dio così ingiusto o 
così indolente non saprà certo o non vor- 
rà premiarmi per queste azioni nell’altra 
vita. S’egli mi ha posto nel cuore una 
voce , che m’ insegna ad esser benefico , 
che importa ? Debbo io credere alla Na- 
tura, posto che non son tenuto di cre- 
dere alla sua parola? Che dite. Signor 
Gian Jacopo, del mio. discorso? Non è 
forse fondato su i vostri principi? non 
discende forse necessariamente dall’ indif- 
ferenza del Dogma e della Religione? 
Nò: non v’ha uotn dabbene senza Reli- 
gione, nè Religione senza Fede, nè Fe- 
de efie sia puramente parziale e capric- 
ciosa . Voi o togliete del tutto la Fede, 
o i’ alterate e la sminuite a vostro talen- 
to . In conseguenza abbattete il fonda- 
mento dell’ onestà , dell' umanità , e del- 
la virtù. Proseguite pur dunque, se vi 
aggrada a sedurci colla piacevole Tolle- 
ranza , che avrete il contento di spogliar- 
ci ancora di questo residuo di virtù po- 
litica , e morale . 
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Rousseau. 

. - Io miro a tutt’ altro scopo ( Emil. 
torti . 3. ) : Dico , che , per quanto sia buo- 
na una Religione, ii dover di seguirla 
non si estende sino ai Dogmi centrar) 
alla Morale, come è quello dell’ Intolle- 
ranza. Questo è quel Dogma orribile, 
che arma gli uomini gii uni centra gli 
altri , e gli rende tutti nemici del genere 
umano ( Contrai . social, lib. 4. cap. 8. ) . 
E’ imposs ibi le vivere in pace con perso- 
ne , che si credono già dannate ; amar- 
le , sarebbe un - odiare Dio , che le pu- 
nisce : bisogna assolutamente , che si fac- 
ciano ravvedere, o che si tormentino. 
Dappertutto, dov* è ammessa 1 ’ Intolle- 
ranza Teologica , è impossibile eh’ ella 
non sortisca un qualche effetto civite; e 
subito che lo ha sortito , il Sovrano non 
è più Sovrano, neppur temporale: d’ al- 
lora in poi i Preti sono i veri padroni ; 
i Re non sono più che i loro Uffizi&li. 

* Marchesa . 

In farti , che diversità tra i Cristia- 
ni , e i Tolleranti / (Diólionnaire Philoso - 
phiq.). Che alla Borsa di Amsterdam, di 
Londra , o di Surate, o di Bassora , il 
Guebro , il Baniano , l’Ebreo, ii Maomet- 
tano, il Diocolo Cinese, il Bracmano , 



il Cristiano Greco, il Cristiano Roma- 
no, il Cristiano Protestante , il Cristiano 
Quacchero, traffichino insieme; non al- 
zeranno già il pugnale gli uni contro gli 
altri per guadagnare anime alla Religio- 
ne . Perche dunque ci siam noi vicen- 
devolmente scannaci senza interruzione do- 
1 po il primo Concilio Niceno? 

Emilio . 

L* intolleranza Teologica cominciò 
con Gesucrisco, il quale disse che, Chi 
non crederà, sarà condannato ( Alarci 1 6. 

1 6.): ma non si vider per questo gli 
uomini armati gli uni contro degli altri, 
nè comandò egli ai suoi discepoli Pln- 
• tolleranza Civile , quando fece loro in- 
^ tendere , che li mandava come agnelli in 
mezzi ai lupi (Matth. io. 16. , Lue. io. 
3.). S. Pietro e S. Paolo, due gran Teo- 
logi Intolleranti, comandavano la sogge- 
zione e l’ubbidienza ai Padroni , ai Prin- 
cipi , e ai Monarchi quantunque Infede- 
li ( /. Petri cap . 2. vv. 1 7. & 18.,/. ad Ti - 
moth.6. i.).Gli altri Apostoli, e i pri- 
mi Padri del Cristianesimo , hanno in- 
culcato precisamente lo stesso : è il fatto 
corrispose del tutto ai loro insegnamen- 
ti . Quando, come dtee Tertulliano, per- 
sino le Reggie erano piene di Cristiani, 
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quando T Intolleranza Teologica avea pre- 
dicato* per tutta la Terra , chi vi fu , 
che alzasse una spada , e scannasse nel 
nome di Dio un solo incredulo? Quest’ 
Intolleranti si vendicavano col mettere 
il collo sotto una scure, e col piegare 
in morte pei loro persecutori. Ecco gli 
effetti , che ha cagionati l’ Intolleranza 
Teologica del Cristianesimo: ecco il do- 
minio, eh’ essa ha involato ai legittimi 
Sovrani. Noi non crediamo nessun In? 
credula già dannato , sinché gli resta un 
momento da convertirsi . Noi amiamo i 
malvagi, e gl’infedeli, come gli ama 
Dio , che fa nascere il Sole sopra i buo- 
ni e sopra i rei , e divide Jfe sue mise- 
ricordie ai giusti ed agli ingiusti . S’ es- 
si sono nemici di Dio, non sono nemici 
irreconciliabili ; e se Dio cì manda ad. 
intimar loro la Fede e l’ intolleranza Teo- 
logica , è segno che non vuol per anche 
punirli, mentre accorda loro i mezzi per 
credere e per far penitenza . Quindi il 
vostro discorso è una calunnia che pir- 
la contro il fatto, appoggiandosi a fa- 
volosi e insussistenti principj. Pertanto 
egli è chiaro, che l’intolleranza Teolo- 
gica non porta necessariamente all’ Intol- 
leranza Civile, ' . , , 

•* * i 
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Rousseau. ’ ’ ' 

Ma pure tutti i partiti sono stati 
persecutori e perseguitati {Lettre). 

• Marchesa . 

Ma pure i Principi Cristiani non 
ammettono ne’ loro Staci' ogni culto e 
ogni Religione . ' 

Emilio . * 

Checchessia degli altri partiti , il Cri- 
stianesimo non è mai stato persecutore . 
Se i nostri Principi non accordano la 
pubblica professione d’ ogni setta ; ciò 
non proviene dall’ Intolleranza Teologi ■? 
ca , ma da altri ragionevoli principi- Io 
vi ho già mostrato, che vi fu sempre 
nel Cristianesimo l’ Intolleranza Teoio-* 
gica; ma non ‘v’ebbe sempre del pari 
l’intolleranza Civile. Ma dappoiché i 
Monarchi abbracciarono anch’ essi la Fe- 
de , e il Cristianesimo divenne la Reli- 
gion dominante, allora ipopoli acquista-* 
fono diritto e possesso a una Religione , che 
promoveva il vantaggio civile, e la pace 
costante della società . Per conseguenza 
il Cristianesimo divenne una parte del Co* 
dice Civile; e i Sovrani ; gelosi del buon 
ordine e della pace , vietarono ai super- 
stiziosi Pagani di profanare i nostri tem- 
pli ed altari. Oltre a che, non appro* 
Emil. Tomo III . » » 
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vereste vpi certo, o Madama, che un 
Monarca accordasse licenza a ogni gene- 
re di persone di venire nel suo-Statoper 
insultare la vostra famiglia, la vostra no- 
biltà , la vostra persona. E come dun- 
que vorrete, che un Principe, destinata 
a proteggere l’onor de’ suoi sudditi, per- 
metta a qualsivoglia estero di penetrar 
nel suo Regno ad insultare e ingiuriare 
un intera società di persone , bestemmian- 
do quel Uomo-Dio , ch’esse adorano , to- 
gliendo loro il contorto della- sua Reden- 
zione, e la speranza del premio che ne 
aspettano? -Intanto voi medesimo, Sigi 
Gian Jacopo > confessate, che i presenti 
Governi debbona in gran parte la lor 
sicurezza al Cristianesimo/ che gli ha 
resi men sanguinari degli antichi, come 
può rilevarsi dal. confronto degli uni. 4 
degli altri, E poi vorreste all’improvvi- 
so, che si togliesse Iofo quest’ appoggio, 
e che dietro .alla .libertà -di t Religione* 
s’ introducesse per necessitai la libertà de’ 
costumi , a confondere i diritti, a guasta- 
re la pace, a^qptrompere la giustizia ? 

Se non ghq la .gelosia - conservar 
la Religionr del proprio-paese non è nuo- 
va al Mondo* e non ebbero rossore d’ ad- 
dottala le più cplts Nasùoni dell’antichi- 


tà. Così gli Ateniesi sbandirono l’incre- 
dulo Protagora , e Roma e Messene allon- 
tanarono gli Epicurei . Gli Atei e i Dei- 
sti erano condannati dalle Leggi di Pla- 
tone ( Lib. io. de Legib. ). E Aristotile 
( Topicor . lib. I. c. 5 .) e Seneca (de Be~ 
neficiis lib. 3 . cap. 6. ) affermavano, che 
il violare le Religioni era disapprovato 
e punito da qualsivoglia Nazione. I Ci- 
nesi medesimi , quegli uomini così colti 
e svegliati» non permettono Religioni fo- 
restiere senza consenso del Re e del Con- 
siglio. Ella è dunque la Tolleranza ci- 
vile un dogma irragionevole , opposto al- 
la istituzione de’ Filosofi , e delle Nazio- 
ni più socievoli» più accorte» e più il- 
luminate . 

Bice ARDO. 

Ma perdonatemi ,se io rifiuto quest* 
ultimo vostro argomento . Imperocché es- 
so prova direttamente, che gl’ Imperato- 
ri Pagani ebbero tutto il diritto nell’ op- 
porsi alla novità del Cristianesimo, e che 
i nostri Martiri non furono altro che fa- 
natici ostinati , e sediziosi nemici della 
società. Essi offesero le pubbliche leggi, 
e leggi per confession vostra ragionevol- 
mente stabilite in tutto il Mondo. Così 
1* Intolleranza Pagana più antica della 
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noscra avrebbe le più plausibili ragioni 
per ripetere il possesso, di cui fu spo- 
gliata dagl’imperatori Cristiani; e noi 
meriteremmo giustamente la taccia di pre- 
potenti e d’ usurpatori . 

Rousseau . 

( Lettre à Algr. de Paris ) Ancor 
io non credo, che si possano legittima - 
mente introdurre in un paese Religio- 
ni straniere senza la permissione del So- 
vrano: imperocché se non è questo un 
disobbidire direttamente a Dio; egli è 
un disobbidire alle Leggi ; e chi disob- 
bidisce alle Leggi, disobbidisce a Dio. 

10 convengo senza ragiri, che la Reli- 
gione riformata nel suo principio non 
aveva diritto di stabilirsi in Francia ad 
onta delle Leggi . 

Curato. 

11 mio argomento prova , che la Tol- 
leranza delle varie Sette è stata sempre 
considerata come dannosa al bene della 
società; e che i Filosofi e i Legislatori 
han creduto, che, stabilita una voltala 
vera Religione , era superfluo e nocivo 

11 pensare alla novità in questo genere. 
Ma da principio non fermarono il piè 
in sicuro nella scelta della Religione. 
Quindi, l’Intolleranza , che dovea essere. 
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un mezzo retto e conveniente, se fosse 
stato rivolto alla conservazione di uni 
possesso giusto e legittimo, divenne un 
mezzo ingiusto e difforme; perchè rivol- 
to a uno scopo falso è nocivo. Erraro- 
no dunque nel fine, ma non nel modo 
di conservarlo. Il fine fu vario secondo 
le diverse Religioni; il mezzo fu sempre 
uniforme . 

La loro autorità non prova nulla 
sul punto in cui furon discordi; prova 
moltissimo sul punto in cui tutti con- 
vennero ; e dimostra ad evidenza , che i 
Pagani abusarono di un mezzo ragione- 
vole alla custodia di una riprensibile su- 
perstizione . Ma noi Cristiani, sicuri per 
tanci argomenti della verità di nostra Re- 
ligione , ragionevoli e leali nello scopo 
a noi proposto , non possiamo perverti- 
re un mezzo così giusto e conveniente a 
conservarne il possesso, quanto è quello 
dell’Intolleranza. E’ necessario , che di- 
scordiamo dai Pagani nella qualità della 
Religione ; ma non abbiam rossore di 
convenir con essi nei mezzi di conser- 
varla. La spada, nelle mani d’ un Tiran- 
no è il fatale scruinenco dell’ingiustizia 
e della prepotenza; al fianco di un sag- 
gio Monarca essa divien l’ appoggio deK 
la sicurezza e dell’equità. 
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Cosi l'introdurre in un paese Reli- 
gioni straniere, ma false e pericolose,.® 
un disubbidire a leggi giuste, e insieme 
a Dio, che prescrive P osservanza dei 
saggi regolamenti . Ma la propagazion 
del Cristianesimo tra i Pagani fu un atto 
di obbidienza a Dio, che mandò espres- 
samente gliApostoli a predicare il suo Van- 
gelo, e che non potea approvare lo stabi- 
limento della Gentilesca superstizione . 
La Religion Riformata ebbe rutto il tor- 
to nell’ intimare alla Francia la sua dot- 
trina, non solo per aver disubbidito alle 
Leggi del Regno , ma perchè le Leggi 
del Regno erano conformi a quelle di 
Gesucristo . Per altro è ridicola e incon- 
seguente, Sig. Gian Jacopo, la vostra 
' asserzione: Non si può introdurrà in- un 
paese Religioni straniere senza la permis- 
sione del Sovrano , Chi disohhidisce alle 
Leggi , disobbidisce a Dio . Ora il Cristia- 
nesimo è stabilito nella Francia ad esclu- 
sion delle altre Religioni, e vi è stabi- 
lito dal Sovrano e dalle Leggi, Dunque 
in Francia la Tolleranza è contraria al 
Sovrano , alle Leggi , e a Dio , Ma voi 
nello stesso tempo condannate fra i Cri- 
stiani 1’ intolleranza, ne mostrate l’or- 
ror più sensibile » lo chiamate un dog- 
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ma pernicioso e crudele. Ah mio Rous- 
seau, coerenza! 

» Rousseau . 

. Entrate profondamente nel mio si- 
stema, e cesserete dalla condanna, lo 
non voglio in un Regno difformità di* 
morale. Ve l’ho già detto. Ma non vo- 
glio neppure difformità circa i dogmi 
principali , e costitutivi della Religion 
civile ( Coiurat . social lib. 4. cap. 8.).’ 
Questi Dogmi debbon esser semplici , e 
in piccol numero , esposti precisamente 
senza spiegazione e senza commento . 
Spetta al Sovrano fissarne gli Articoli . 
Senza poter obbligare nessuno a creder- 
li , può esiliar dallo Stato chiunque non 
gli crede: e se taluno, dopo aver rico- 
nosciuto questi Dogmi , si comporta co- 
me se non li credesse; sia punito di 
morte , perchè ha commesso il massimo 
di tutti i delitti: Ha mentito in faccia 
alle Leggi. 

( Lettr. à Mgr. di Paris ) . Formisi 
di questo piccol numero di Articoli una 
Religione universale , la quale sia per dir 
cosi la Religione Umana e Sociale, che 
ogni uotn vivente in società sia obbli- 
gato di ammettere. Quanto al rimanen- 
te, dove non siamo d’accordo, si formi 



ognuno delle sue credenze particolari al- 
trettante Religioni nazionali, e le siegua 
con sincerità di cuore. < 

Nel seguir le vostre Dottrine di- 
verse, cessate di figurarveie tanto dimo- 
strate, che, chiunque non le vede tali, 
sia reo agii occhi vostri di mala fede . 
Non crediate, che tutti quelli, che pe- 
sano le vostre prove e le rigettano , sie- 
«o per questo ostinati , e che la loro in- 
credulità gli renda meritevoli di castigo: 
non crediate , che la ragione , 1’ amor del 
vero, la sincerità scieno solamente dal 
canto vostro. 

Del rimanente non più dispute in- 
torno alla preferenza de’ vostri culti . Tut- 
ti son buoni , qnalor sieno prescritti dalle 
Leggi , e vi si trovi la Religione essenzia- 
le ; sono cattivi , quando non vi si trova. 
La forma del culto è la polizìa delle Re- 
ligioni , e non la loro essenza i e spettasi 
Sovrano regolare la polizìa nel suo paese. 

Cubato 

Signore , sieguo passo per passo le 
vostre proposizioni e i vostri assurdi. I 
Dogmi della Religione Civile debbon essere 
esposti precisamente senza spiegazione e 
/senza commento . Ma . se la mia ragione 
Contraddicesse a questi Dogmi, sarò io 
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'tenuto a crederli? Un Àteo, un Materia- 
lista , un Fatalista, che caccia dal cuore 
e dall’intelletto un Dio, uno spirito, una 
vita futura, dovrà dunque ammettere 
tali Articoli ? Ma questo c contrario a 
quello che avete altrove insegnato. Sie- 
te pur voi chea vete scritto (Emil. Tom .3.),* 
Jl dirvi, che sottomettiate la vostra ragio- 
ne , è un oltraggiarne il suo Autore : perchè 
noi non dobbiam credere, se non quello che 
è dimostrato per vero . 

IL Sovrano dee fissare gli Articoli . Ma 
se il Sovrano non è Filosofo , se egli è 
un uomo pregiudicato , se mi propone 
degli assurdi; diverrà forse un buon dog- 
matico, perchè è Sovrano? e io dovr» 
forse acquietarmi sulla sua parola ? Co- 
me? Gesucristo , secondo quel che voi 
pvete pur detto ( lbid . ), non ha potuto 
per voi fissare gli Articoli della nostra 
credenza, quantunque appoggiati a tanti 
motivi soprannaturali e divini ; e poi 
volete accordare quest’ ampia e indipen- 
dente autorità al Sovrano? Dio non può 
insegnarmi (ecco le vostre parole) quel 
che io non posso comprendere , quel che con- 
traddice alle mie idee , quel che mi pare as- 
surdo ; e un uomo, perchè è vestito di 
porpora , perchè stringe lo scettro , perchè 
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si fa \ edere fra una truppa di soldati , 
dovrà fissare a suo talento la mia Fede? ' 
Senza poter obbligare nessuno a ere - 
derli » può esiliar dallo Stato chiunque non 
li crede . Grazie , Sig. Gian Jacopo , della 
notizia . So ancor io , che il Sovrano non 
può obbligarci a credere i suoi Dogmi; 
perchè egli nè vede nè comanda al no- 
stro interno. Ma dunque a che giova, 
ch’egli fissi gli Articoli di nostra Fede, 
se ognuno è libero a credere- ciò che gli 
piace? Ma dunque come può esiliar chi 
non li crede ? La vostra proposizione ha 
mestieri di essere dichiarata. Il Sovrano 
non può agire contro di chi non crede i 
suoi Articoli, perchè questi increduli gli 
sono ignoti : può agire contro chi prote- 
sta colla lingua di non crederli. L’ esilio 
dunque sarà tutto il fondamento di nostra 
Fede. Chi spera di evitar questa pena, 
può burlarsi liberamente d’ogni Religio- 
ne, può disubbidire alle Leggi, al Sovra- 
no,, a Qio. Quanto è meglio stabilito il 
Cristianesimo , che più degli occhi degli 
uomini et fa temere gli occhi di Diojche 
comanda la fede interna ; e per farsi ob- 
bid irò minaccia all’ incredulo occulto la 
pena inevitabile della divina Giustiziai 
Se taluno , dopo aver riconosciuto que- 
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sti Dogmi , si comporta come se non gli cre- 
desse sia punito di morte , perchè' ha com - 
messo il massimo infra rutti i delitti: Ha 
mentito in faccia alle Leggi. Qui vi sco- 
prite per un Intollerante il più severoche 
v’abbia, e per un barbaro Uffiziale della 
nuova Inquisizione dei Deisti. 1 Cristia- 
ni non hanno mai punito colla morte in 
punto di Religione, se non se alcuni Ere- 
tici lor sudditi, ostinati nell’errore, ri- 
voltosi , e intenti ad infettare i loro fra-* 
Celli : Voi volete , che sieno giustiziati tut- 
ti i bestemmiatori , tutti gli ingrati , tutti 
i calunniatori, tutti gli uomini dati al 
piacere, in breve tutti i malvagi; perchè 
tutti costoro si comportano , come se non 
credessero i Dogmi fissati dal Sovrano , 
che debbon essere secondo ciò che voi in- 
segnate ( Emil. Tom. 4. pag. 86.) , di cre- 
dere , Che esiste un Arbitro della sorte de- 
gli uomini , il quale prescrive a tutti di esser 
giusti, d' amarci l'un /’ altro ,d’ esser bene- 
fici e misericordiosi ; e di tenere, che V ap -\v 
parente felicità di questa vita è un nulla ; 
che ve n è un altra dopo di questa , nella 
quale /’ Essere Supremo sarà il rimunera- 
tore de buoni, e il giudice dé malvagj . . 

Io penso, che le croci alzate da 
Tito io faccia all’ostinata Gerusalemme 
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saranno un nulla , a confronto dei pati- 
boli che dovrete piantare nel regno dell’ 
umanità per punir coloro, che si com- 
portano come se non credessero un Dio 
• una vita avvenire. Ma è ben cosa 
troppo strana il voler trucidaci coloro, 
che , vivendo contro la fede dei Dogmi 
proposti dal Sovrano, mentiscono in fac- 
cia alle leggi umane; e 1’ assolvere poi 
con tanta discretezza, anzi T ammettere 
in ogni Stato, chi scrive,- e chi parla 
contro i Dogmi proposti dal Dio della 
verità , mentendo insieme in faccia alle 
Leggi umane e divine. Chi potrebbe cre- 
dere, che in un sol cuore si accoppias- 
se ad un tempo tanta crudeltà e tanta 
piacevolezza ? 

Voi volete di, più , Che dei vostri 
Articoli si formi una Religione universale , 
comune a tutti gli uomini viventi in so- 
cietà . Inutile disegno . Siccome voi non 
potete, nè col peso della vostra autori- 
tà , nè col rigore delle vostre minacce , 
ottenere che ciascun tenga sinceramente 
e di cuore i vostri Articoli ; così questa 
vostra Religione non sarà in fatti, che 
una Religton di silenzio, per cui in fac- 
cia ai patiboli da voi alzati ognuno si 
guarderà di parlare contro i vostri, Dog- 
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mi: Religione, che non influisce punto 
> su i' costumi, che non corregge le pas- 
sioni , che non forma nè 1* uomo nè il 
cittadino; perchè i costumi* le passio- 
ni, 1’ umanità, 1* amor della patria si 
fondano principalmente nell’ intelletto e 
nel cuore , dove le vostre sanzioni , e i 
vostri precetti non posson giungere a 
comandare: Religione, che permette l’e- 
sercizio d’ogni malvagità, quando que- 
ste restino coperte dalle tenebre , o quan- 
do riesca di comprarne col denaro l’ im- 
punità : Religione in somma, che forma 
degl’ ipocriti , ma non de’ virtuosi . 

Quanto al rimanente , dove non siete dì ac- 
cordo, formatevi ognuno delle vostre credenze 
particolari altrettante Religioni Nazionali , 
e seguitele con sincerità di cuore . Ma se queste 
particolari credenze vengono a debilitare e 
a distruggere indirettamente , o per necessi- 
tà di conseguenze, la Religion universa- 
le; dovrà dunque ciascuno con sincerità 
di cuore abbracciare gli assurdi e le con- 
traddizioni ? Se un Turco può tenere 
Maometto per un Profeta inviato e an- 
torizzato da Dio, non è più obbligato a 
credere la santità di un Essere Supre- 
mo: perchè Maometto è stato un fur- 
bo, un impostore, un assassino ; e in 
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conseguenza non poteva esser santo , chi 
approvava e confermava coi prodigj le 
azioni di Maometto. Se un Giudeo può 
persuadersi al presente, che la sua Leg- 
ge gli comandi d’ ingannare gli stranie- 
ri;, è necessario, che reputi una favola 
il comando divino della mutua dilezio- 
ne, che si stende anche ai nemici. Dite 
lo stesso delle altre Sette; perchè tutte, 
eccettuatone il Cristianesimo , propon- 
gono qualche dogma ingiurioso per qual- 
che titolo agli attributi di Dio. Egli è 
dunque un ingiuria troppo manifesta, 
che si fa alla ragione da un apostolo 
della ragione, il pretendere che ciascu- 
no s’adatti alla Heligion Nazionale su 
gli Articoli meno principali Questo pro- 
getto è un misero avanzo di Calvinismo, 
e un vero principio d’irreligione. Dopo 
questo,, non volete che condanniamo chi 
non siegue le nostre dottrine, e che non 
Crediamo , che la ragione , V amor del ve- 
ro , e la sincerità militi soltanto a favor 
nostro. Questo è in verità un efficace 
motivo, per fare che noi seguiamo co» 
sincerità di cuore la nostra Heligion Na- 
zionale. Senza credere di aver noi soli 
ragione, e di esser sinceri; ma creden- 
do piuttosto, che tutti possono aver ra- 
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gione, e che siano egualmente amanti 
del vero; come determinarci con pru- 
denza ad ammettere i nostri Articoli ? Se 
noi abbiam ragione , e siamo sinceri; 
dunque non ha ragione chi crede oppo- 
stamente a noi . Ese essi hanno la ragio- 
ne; dunque noi viviam nell’ errore, t 
siamo egualmente empj ed insensati nell’ 
abbracciar sinceramente la menzogna e 
1* impostura. Di due proposizioni con- 
traddittorie , T una o l’altra: è mestieri 
che sia falsale l’ indole dolce della pia* 
cevol Tolleranza non può mai sforzare 
un Filosofo ad assolvere la falsità. 

La conclusione è conforme al rima- 
nente . Tutti i culti son buoni , quando vi 
si trovi la Rdigion essenziale . La forma 
del culto è la polizìa delle Religioni , e non 
la loro essenza . La Heligion essenziale , 
come abbiati! provato , è la Cristiana . 
Dunque i culti a lei conformi f questi 
soli son buoni , e non altri . Inoltre la 
Religione è 1’ adempimento de* doveri 
verso Dio. Or questi doveri , specialmen- 
te per chi vive in società, in parte ri- 
guardano il cuore, e in parte gli estrin- 
seci ommaggi dell’uomo. Quindi il cul- 
to appartiene all’essenza delle Religioni ; 
e solo può deliberare incorno ad alcune 
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pratiche del culto * chi è deputato da 
Dio stesso per interprete della sua vo- 
lontà . Lasciate dunque ai Sovrano l’im- 
pero, e ai Prelati la Chiesa . 

Gian Jacopo non rispose, e non si ar- 
rese . Egli disse con qualche collera alla 
Marchesa : Madama , io sono stanco di 
quistionare con un Parroco e con un Di- 
scepolo. La Filosofia non regge a questi 
discorsi di Catechismo. Lasciatemi goder 
una volta le pareti della mia stanza, e 
il silenzio de’ miei pensieri. 

' Così dispettoso, ed accigliato uscì del- 
la Casa , e rivolse i solitarj suoi passi a 
Parigi , 
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CONCLUSIONE 
DELL’ O PER A. 

T A risoluzione impetuosa di Gian Jaco- 
po produsse un improviso effetto di 
meraviglia nella Marchesa . Malgrado la. 
stima, che Ella nudriva per lui , non potè 
dissimulare qualche sconcerto di risenti- 
mento per sì incivili maniere. Si lasciò 
anche fuggir di bocca alcune parole , che 
da Emilio furono segnate con molta dili- 
genza nel profondo del cuore . Nel ritor- 
nare al Casino, E che vi pare, o Ma- 
dama , disse Emilio , della ragione di 
Gian Jacopo? 

Noi sò : rispose la Marchesa con 
molta precisione, e con qualche dispetto . 

Ma riprese Emilio : Parlate aperta- 
mente , e non vi arrossite della verità. 
Se Gian Jacopo ha dimostrato ne’ suoi 
discorsi un’esatta deduzione, una conti- 
nua coerenza, e una invincibile certez- 
za di principi ? voi fate un torto ma- 
nifesto alla gratitudine dissimulando i 
pregj del vostro Maestro. Ma se all’op- 
posto egli stabilisce di continuo incerti 
e favolosi fondamenti , se non è mai si- 
Emil. Tomo IH. o. 
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raile a se stesso, se discorre sempre co» 
molto disprezzo e- con poca ragione ;che 
difficoltà in condannare apertamente la 
sua dottrina ? Che legame vi tien piu 
unita a Gian Jacopo, s’ egli è un cat- 
tivo Filosofo e un uomo senza ragione ? 
Temete forse di comparire un’ ingrata? 
Non dovete più temere di commettere 
un’atto d’ingratitudine con chi ha tra- 
dito il vostro onore o la vostra salute. 
Voi. siete da lui offesa , e non benefica- 
ta: e non è ingratitudine spezzare i lac- 
ci , e maledir le catene di un imposto- 
re . Piuttosto m’ immagino, che avrete 
rossore di ritirarvi da una strada che 
credete di spirito e di riputazione . Per- 
donate, Madama; fino ad ora non ave- 
l te avuto riputazione , che presso gl* ir- 
ragionevoli e i libertini. E questa ripu- 
tazione temete voi dunque di perderla? 

-Io non ho idee tanto incivili del vostro 
cuore; e credo piuttosto, che col rav- 
vedervi acquistarete una riputazione, 
che Gian Jacopo vi avea rubata. Impe- 
rocché da buona stima si ricovera ne- 
cessariamente presso gli uomini ragio- 
nevoli ì e i leali Filosofi. Gl’increduli 
non hanno questo carattere: e voi lo 
potete conoscere, considerando, che i 
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loro apostoli sono sì discoli e insensati . 
Dunque, gittando ad essi sul volto la 
loro malignità , non solo non perdete 
nulla; ma mostrate piuttosto, che ave- 
te accortezza e coraggio per conoscere e 
per calpestare un tirannico dispotismo. 
Non fa mestieri di spirito per restare 
ingannato , ma ve' n’ è bisogno moltis- 
simo per uscire d’ inganno. Rimanendo 
intrepida nella incredulità dopo la ver- 
gognosa sconfìtta dei vostro Maestro, di 
che altro potreste vantarvi se non se di 
molta ostinazione ? AH’ opposto - abban- 
donando l’insegna dell’ incredulità, tut- 
ti dovrebber dire, che amate il vero, 
che avete assai discernimento per cono- 
scerlo, e non minor coraggio per se- 
guirlo. Che cosa dunque vi ritiene fra i 
ceppi della irreligione , se ormai dovre- 
ste conoscere, che per essere Incredulo 
vi vuole più viltà di animo che ambi- 
zione, e che null’altro si acquista nella 
scuola de’ libertini fuorché un tardo e 
vergognoso rimorso? Ah Madama, se 
voi non rompete queste catene, le mor- 
derete con collera e senza frutto in una 
lagrimosa eternità. 

Queste parole fecero il colpo necessa- 
rio nel cuore della Marchesa . Riccardo an- 
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cora applicò a se medesimo questa forte 
perorazione , e ben conobbe V inganno , che 
gli ojfuscava /’ intelletto colla lusinga di 
una gloria irragionevole . Confessarono a- 
mcndue a Emilio la loro gloriosa sconfit- 
ta , e malcdirono mille volte i pregiudizi 
della irreligione . 

Allorché Emilio li vide così ben di- 
sposti , Signori , lor disse , poiché il Dio 
delle misericordie vi tocca il cuore , e 
siete già pronti a seguire il vero; io vo- 
glio sempre più consolarvi nella vostra 
risoluzione, palesando vie meglio la de- 
bolezza di Gian Jacopo. Voi pensate, 
ch’egli sia maestro nella scuola dell’In- 
credulità, e non è che discepolo; e voi 
discepoli di un discepolo avete sagrifica- 
to sino adora la vostra ragione alla vani- 
tà del suo nome. Quand’ io abbandonai 
la sua dottrina, mi posi a leggere seria- 
mente gli antichi Apologisti del Cristia- 
nesimo. Vidi in essi le obbjezioni degli 
Increduli de’ loro tempi; e mi sorprese 
l’esatta loro somiglianza colle obbjezioni 
degl’ Increduli de’ nostri tempi . Dunque , 
dissi, costoro ci vendono delle merci già 
logore e consunte dal tempo e dalla di- 
menticanza? Bestemmiano tanto i pregiu- 
dizj dell’ antichità , e dissotterrano dal 
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suo seno sì dispregiate menzogne? None 
Gian Jacopo nè Voltaire il nostro mae- 
stro: è Celso, è Porfirio, è Giuliano. 
Sin d’allora dunque mi nacque il pen- 
siero di comporre uno scritto a due co- 
lonne , in cu» registrare dall’ una parte 
le obbjezioni degli antichi Increduli, e 
a rincontro quelle de’ moderni . Questo 
scritto potrebbe essere molto utile a co- 
loro , che onorano la nostra età , e i no- 
stri libertini con tanta superstizione . Si- 
no ad ora non ne ho fatto che un ab- 
bozzo; e consiste nel confronto di alcu- 
ne empietà di Celso con alcune di Gian 
Jacopo. Voi potrete osservare , che in 
più luoghi non che i pensieri , ma sin 
lo spirito dell’ espressioni e le parole stes- 
se si sono involate da Rousseau a quel 
maligno pensatore. E in questo dire Emi- 
lio trasse di tasca un piccolo scritto, e 
lo sottopose agli occhi della Marchesa e 
di Riccardo. Lo scritto era disteso nella 
forma indicata, « conteneva quello che 
- sicgue: 
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KELIGION NATURALE. 

f 


ulta e Platone 
maxime ptopo- 
nit ( Celsus ) , ut ea 
ostendat etiam e Seri - 
pturis , quee vel acu- 
tum auditorem per- 
movere possunt , no - 
bis cum aliis esse com- 
munio : affìrmatque , 
haec ipsa melius a 
Crecis di fio fuisse , 
ér quidem sine illis 
a Deo Filiove Dei 
minis & promissis . 
Orig. contr. Cels. lib. 
6 . n. i. Celsus alium 
ex Platonis epistola 
refert locunt , qui sic 
habet: Haec si mihi 
viderentur populo de - 
dar ari posse serven- 
do & dicendo ; quid 
in hac vita prcestan - 
tius facete possem , 
quam script a homi- 
mbus cani utili a e vul- 
gate , & naturamin 


Qual purità di 
morale ,qua! dogma 
utile all’ uomo , e 
onorevole al suo Au- 
tore , poss’ io trarre 
da una dottrina po- 
sitiva, che trar noi 
possa senza di cesa 
dal buon uso di mie 
facoltà ? Ernil. Tom . 
3. pag. 122. 

Non mi accor- 
derete voi forse , che 
le più alte idee del- 
la Divinità ci ven- 
gono dalla ragione ? 
Osservate lo spetta- 
colo della natura: 
ascoltate la voce in- 
teriore . Non ha egli 
Dio detto tutto agli 
occhi nostri , alla 
nostra coscienza, e 
al nostro giudizio? 
Che cosa ci diran- 
nogli uomini dipiù? 
lbid. 
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lumine collocatimi o- 
mnibus exhibere ? Lib. . 

6 • n, 6i 

, T O L L E R A N Z A 

Quumjudaeì ,pe- Un uom dab- 
miliari quadam gente bene, in qualunque 
constitma, latas prò Religione sen viva 
suo ingenio leges eu- di buona fede, può 
am nunc observant , esser salvo... Un 
& Religìoneni ( quae, figliuolo non ha mai 
qualiscumque sit ,pa- torto di seguir la re- 
ina est tamen) con- ligion di suo padre 
servane ; faciunt pe- ( Lettre à Mgr. de 
nnde ac ceten homi- Paris pag. 86. ) . 
nes , qui patria in- Se il figliuoldi 

iti iuta sequuntur, qua- un Cristiano fa be- 
liacumque sint. Ac- ne a seguire senza 
que ita fieri conduci - esame profondo ed 
bile videtur i tum quia imparziale la Reli- 
aliae aliis leges in gion di suo padre ^ 
meniem venere , & perchè il figliuolo 
servati oportetea quae di un Turco farà 
publiceconstituta sunt male a seguir la Re-, 
tum quod probabile ligion medesima del 
est, diversas terrae suo? Emil. Tom. 3. 
partes diversis potè - pag. 161. 
statibus , quasi quas- Onorate gene- 
dam prcefeélur as,com- ralmente tutti i fon- 
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missas ab initio,eo- 
dem nunc modoadmi- 
nistrari . Et rette cum 
singulis agitur , quum 
reguntur ea ratione 
quae potestatibus pla- 
cet ; nec fas est dissol- 
vere , quae prò suis 
quaeque locisjani tum 
abinitioinstitutasunt. 
Lib. 5. n. 25. 

Si Judaei hac men- 
te suas legi 
retinent; non 
li quidem reprehen- 
dendi : sed potius illi , 
qui , suis reliólis Ju- 
daicasobservant. Lib. 
5. num. 41. 

Ex quo ejficitur >ae- 
quum esse suos quem- 
qut ritus observare . 
Atque hinc est , quod, 
etiamsi magna eorum 
est prò singulis gen- 
tibus dijfcrentia, nulla 
tamen earum sit , quce 
non optimos esse suos 
aùtumet . Lib. 5. n. 

34 * 


f firme 
sunt il- 


datori de* vostri cul- 
ti respctcivi . Han- 
no eglino avuto de* 
gran: talenti e delle 
grandi virtù: e que- 
sto è sempre stima- 
bile . . . Tutti i cui-* 
ti son buoni , qua- 
lor sieno prescritti 
dalle Leggi...' La 
forma del culto è 
la polizìa delle Re- 
ligioni : e non la lo- 
ro essenza ; e spet- 
ta al. Sovrano rego- 
lare la polizìa del 
suo paese . Lettre à. 
Mgr. de Paris pag. 
65. Non sidee mai 
comportare , che si 
stabiliscano culti di- 
versi , nè proscriver 
quelli, che si sono già 
stabiliti . Lett.p. 61, 
lo non credo , 
che si possano in- 
trodurre legittima- 
mente in un paese re- 
ligioni straniere sen- 
za la permissione del 
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CRISTIA 

Hortatur , ut in 
admitiendis dogma- 
lis rationem & ra- 
lionabilem sequaniur 
ducem . Hac sine cau- 
lione quibusd. assen- 
tientes errorem om~ 
nino non posse fu- 
gete: qui imprpden - 
ter & inconsiderate 
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Sovrano. Imperoc- 
ché , se non è que- 
sto un disubbidire 
direttamente a Dio;è 
disubbidire alle leg- 
gi; e chi disubbidisce 
alle leggi disubbidi- 
sce a Dio. Leti p .6 2- 
Egli è assai di- 
verso 1’ abbracciare 
una Religion nuo- 
va, o il vivere in 
quella dove uno è 
nato ;• il primo caso 
è il solo , che meriti 
castigo. Lett.pag.S6. 

N E S I M O 

• » 

Io voglio , che 
la gioventù abbia 
una Religione;nè vo- 
glio insegnarle nes- 
suna cosa , della qua- 
le il suo giudizio 
non sia capace di 
sentirne la prova. 
Leu. pag. 34. 

Un dei comodi del 


f 
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credunt , rimile s illis 
esse , qui Metragyr - 
tis , Divinis , Mu kris, 
Sabadtis , Hecatae , 
aliisque Daemonis , 
aut Daemonum spec- 
tris firedulos se prae- 
bent . Stcut enim il - 
loruni inscitiae ver- 
ba demi improbi ho- 
mines , eosque per tra- 
inine quo lubet;idem 
Christianis decidere 
solere . Quidam ex 
illis , inquii , neque 
dare neque accipere 
causas volunt eorum , 
quibus adhaeserunt . 
Sed hoc iliorum est : 
Noli inquirere: crede 
poti us-, & Jides te ser- 
va bit. Lib. I. n. 9. 

Celsus , prò more 
suo Judaeos &Chri - • 
stianos deiidens, u- 
trosque comparai aut 
vespertillonum ag mi- 
ni , autformicis e ni- 
do prorepentibus , aut 


\ 

Cristianesimo mo- 
derno è di essersi 
fatto un gergo di 
parole senza idee , 
colle quali si soddi- 
sfa a tutto, fuorché 
alla ragione . Leu. 
pag. 36. 

La ragione mi 
dice , che i dogmi 
debbono esser chia- 
ri , luminosi , e che 
feriscano colla loro 
evidenza . Emil.tom. 
3. pag. 138. 

Un Cristiano non 
ha altra ragione per 
persuadersi eh’ egli 
è nella vera fede, 
che T autorità del 
suo Curato : 11 mio 
Pastore mi dice di 
creder così , e così 
credo . Emil. Tom. 
5. pag. vii. 

Noi abbiamo tre 
principali Religioni 
in Europa , 1’ una 
ammette una sola 


Digitized by Google 



ranis circa paludem 
confidentibus t aut lum- 
bricis in aliquo coe- 
ni angulo congrega- 
tis , & inter se liti- 
gantibus , quinamil- 
lorum magi s pecca - 
verini , dicentibusque : 
os sumus , quibus 
omnia Deus praemon- 
strat & praedicit : 
nobis sofà, relitto lo- 
to mando , caelorum- 
que cursu , & ne- 
gletta tota qua late 
patet terra , providet , 
suamque curam im - 
pendit : ad nos solos 
mittit praecones , nec 
mittere desinit , sol - 
licirus , quomodo ae- 
ternum illi conjunga- 
mur. Lib, 4. n. 23. 

Dixit Celsus ,ju - 
dacos oliai , postea 
vero Christianos , su- 
am seditioni accep - 
tam referre originem . 
Lib. 3. n. 8. Spar - 


Rivelazione; l’altra 
ne ammecce due; 1* 
altra ne ammette 
tre: ciascuna dere- 
sta e maledice l’al- 
tre djie , le accusa 
di accecamento , di 
induramento , di o- 
stinazione, di men- 
zogna . Emil. Tom . 
3. pag. 149. 

Se io considero 
le tante Sette diver- 
se, che regnano sul- 
la terra , e che si 
accusa.no a vicenda 
di menzogna e d’er- 
rore , e a loro di- 
mando qual sia la 
buona; ognuna mi 
risponde . E’ lamia . 
Ognuna mi dice : 
lo sola e i miei 
partigiani pensiam 
giusto; gli altri so- 
no ib errore. Emil. 
Tom. 3. pag. 12 6. 

Gli Ebrei era- 
no i nemici nati di 
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sa eorum multitudi- 
nem , statini divisi in 
partes secantur , & 
suam quisque faftio- 
nem kabere voluit 
... & a multitudi- 
ne icerum sejunfii ahi 
alios condemnant , 
unum nomea commu- 
ne retinentes . Hoc 
taluni solum exue- 
re puduit . De ute- 
ro alia alii habent 
instituta . Lib. 3. n. 
12. » 


tutti gli altri popo- 
li . Cominciarono il 
loro stabili mento dal 
distruggere sette Na- 
zioni , secondo il co- 
mando espresso che 
ne avevano avuto . 
Leu. pag. 72. 

I Missionari non 
mi sembrano gran 
fatto più saggi de’ 
Conquistatori . Leu. 
pag. 83, 

Tutti i partiti 
sono stati persecu- 
tori , e perseguitati . 
Leu. pag. 72. 


CREAZ 

Celsus volens oc- 
culte caluniniari ea , 
quce de mundi crea- 
zione narrantur a Mo- 
yse , ex quibus evi- 
dens Jit , mundum de- 
cem mille annorum 
nondum esse , ‘mimo 
multo esse recentio- 
rem ; occultai , quid 
ipse de hac re sen- 


IONE 

•• 

Se Dio abbia 
creata la materia , i 
corpi , gli spiriti , 
il mondo , io non 
so nulla . L’ idea di 
creazione mi confon- 
de , e supera la mia 
capacità . Io la cre- 
do per quanto pos- 
so concepirla. Emil. 
Tom. 3. p. 88. 
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tiat . Lib. i. n. 19. 

De origine & 
interini mundi increa - 
ft/s ne sit & incor- 
ruptibilis , creatus ne 
quidem sed incor r li- 
ft ibilis , an contra ; 
nihil hac de re nane 
dico . Lib. 6 . 11. 52. 

Uno verbo , nul- 
loque allato argomen- 
to , mundi creationem 
a Moyse descriptam 
reprehendens : Quia 
& illa mundi origo , 
inquit , stolida pror- 
susest . Lib. 6 . n.49. 

MIRA 

Celsus olfaciens 
adduélum iri quee Je- 
sus fecit mìracula , 
& ex quibus pauca 
delibavi mus , singit , 
se concedere , vera 
esse quee scripta sunt 
de curationibus , de 
resurreólione , de pali- 
ci s panibus •••• tum , 


Se F esistenza 
eterna e necessaria 
della materia ha per 
noi le sue difficol- 
tà ; non le ha mi- 
nori la sua creazio- 
ne Di tutte !e 

idee , che non sono 
chiaramente contra- 
dittorie, questa èia 
raen comprensibile 
allo spirito umano. 
Leti. pag. 48. & 49. 


COLI. 

Concedasi , che 
sianvi de’ veri mira- 
coli . A che ci gio- 
veranno . se ve ne 
sono ancora de’ fai* 
si , dai quali è im- 
possibile discernerli ? 
Leu. pag. 109/ 

Seia medesima 
autorità prova altre- 
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jige , inquit , demus 
hcec a re gesta . Sed 
i/tonfestim eodem illa 
numero habenda esse 
ait , ac ea quae prae- 
stigiatores faciunt , 
majora semper ac ma - 
jora pollicentes ; & 
quae faciunt qui sutu 
JEgyptiacis artibus e- 
ruditi .... Mox ait : An 
quia haec illi faciunt , 
ideino credenduni no- 
bis erit , illos esse 
Dei filios ? an potius 
dicendum , improbo - 
rum & nebulonum es - 
se hujusmodi artesì 
Lib. i . i). 6 8: 




sì , che V apparenza, 
de’ prestigi non dif- 
ferisce in nessun con- 
to da quella de’ mi- 
racoli , come distin- 
guer gli uni dagli 
altri , come discer- 
nere l’opera di Dio 
dall’opera del De- 
monio? Ibid. Gesù 
illuminato dello spi- 
rito di Dio aveade’ 
lumi tanto superio- 
ri a quelli de’ suoi 
discepoli , che non 
è da stupire , s’ egli 
operò infinite cose 
straordinarie, nelle 
quali la ignoranza 
degli spettatori ci 
vide un prodigio , 
che non c’era . Si- 
no a qual segno po- 
teva egli operare in 
virtù di questi lu- 
mi per vie naturali 
ignote ad essi ed a 
noi ? Lett. 3. pag. 9 6. 

1 Profeti una 
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O lucem & ve- 
ritatem ! Me ipse sua 
voce diserte admonet , 
quemadmodum vestra 
scripia testantur ,fu- 
turum esse , ut & alii 
eadem miracula fa - 
cerent , improbi ta - 
men & praestigiato - 
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volta ad un lor cen- 
no facevano scende- 
re il fuoco dal Cie- 
lo; oggidì i ragaz- 
zi fanno lo stesso con 
un pezzolino di ve- 
tro. Giosuè fece ar- 
restare il Sole: e un 
compositordi alma- 
nacchi lo fajrà ec- 
clissare. Se i Sacer- 
doti di Baal avesse- 
ro avuto in lor com- 
pagnia i Signor Ro- 
nclle; la lor catasta 
avrebbe preso fuoco 
da sua posta , e di 
Elianeavrebbon fit- 
to zimbello . Jbid. 
pag, 99. 

Gesù , dopo 
aver dichiarato , eh' 
ei non farà de’ se- 
gni , predice de’ fal- 
si Cristi , che ne fa- 
ranno; dice* ch’e- 
glino faranno de’ 
gran segni , de’ mi- 
racoli capaci di se- 
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res . Quia & Satanam 
quondam nominai hu- 
jusmodi rerum insi- 
gncm artifìcem : ita 
ne ipse quidem infi- 
cianiur , nihil ùs ines- 
se diviniiaus , sed es- 
se flagitiosorum ho - 
minum opera. Oppres - 
sus auiem veritatis 
viribus & aliorum 
anes detegit , & suas 
ipse simul redarguit . 
An non igitur mise- 
rum esc , ex iisdem 
operibus iscum qui- 
dem Deum , illos au- 
tem sceleratosjudica- 
re ? Cur illos potius , 
quam hunc,ex iisdem 
rebus sceleraios exi 
st imeni , praesertim 
quum ipse co/ura se 
ustimonium ferat ? 
Nam aperte ipse con - 
jìtetur , illa prodigio 
non esse divinae na- 
turae , sed imposto- 
rum quorumdam & 


durre , se fosse pos- 
sibile , gli stessi elet- 
ti . A queste paro- 
le non sarebbe uno 
tentato di prendere 
i segni per prove di 

falsità? E che! 

Dio , padrone della 
scelta delle sue pro- 
ve quando vuol egli 
parlare agli uomini , 
avrà elette con pre- 
ferenza quelle , che 
suppongono delleco- 
gnizioni, delle quali 
gli è noto, che ne 
son privi? Prenderà 
quella strada mede- 
sima, ch'egli sa che 
si è appresa dal De- 
monio per ingannar- 
li ? Questa condotta 
sarebbe ella degna 
della Divinità? Pos- 
sibile , che Dio e il 
Demonio sieguano la 
stessa strada ? Ecco 
quel eh’ io non pos- 
so concepire . Leti. 
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sceleraiorum homi - 3* P a 8‘ Ia t 

num indicia. Lib. 2. Si trovo ultima- 

„ ^g m mente il segreto di 

lllud considerati’ risuscitare gli anne- 
dum , an quis vere g at * ; si è già cer-; 
mortuus aliquando ip- c aCO quello di risu- 
so corpore resurrexe - scitare gli appicca- 
re . Lib. 2. n. 66. ti: chi sà , che m 

altri generi di mor- 
te non si pervenga 
, a restituire la vita 
a de’ corpi , che se 
ne sarebbon creduti 
privi . Leu. 3. png. 

Riccardo e la Marchesa , dopo aver let- 
to con qualche attenzione questo scruto , 
si miravano in faccia , e non parlavano . 

E qual meraviglia è la vostra ? ri- 
prese Emilio . Questo non è che un abbozzo 
dei furti di Gian Jacopo. Ma io vi as- 
sicuro, che, se ogni libertino ripetesse 
il suo dal buon Filosofo , e Io citasse al 
tribunale di un giudice imparziale ; il Si- 
gnor Gian Jacopo conoscerebbe certo la 
sua nudità e arrossirebbe forse della sua 
ambizione . 

Cuna e /’ aiuolo ringraziarono sem- 
pre piu del felice disinganno : ed egli chiù - 

P 
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se il discorso esortandogli amendue ad am- 
mirare la divina Misencbi dia , che innanr 
zi alla mone gli aveva tratti d’ improviso 
da^a scuola cf un Incredulo, e dall'orlo 
di U 1 Inferno. Nel seguente giorno ritorna • 
roto tutti a Parigi : e visser dipoi, mal-' 
grado i motteggi del Mondo , grati a Dio, 
fedii ai suoi lumi, e intrepidi nella dife- 
sa della Religione, 

■ \ 

Fine del terzo ed ultimo Tomo. 

/ 

, i 

/ 
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I N O J C F. 

De* Dialoghi contenuti in questo 
terzo, cd ultimo' Tomo. 

D ialogo XV. Profezie di Gesù - 

, cristo pag. 3 

Dialogo XVI. Miracoli di Mose pag. 23 
Dialogo XVll. Miracoli di Gesù- 

cristo pag. < 5 *. 

Dialogo XVUI. Sull* infallibilità del 

la Chiesa ' pag. 125 

Dialogo XIX. Tolleranza Teologica p. 168 
Conclusione dell’ Opera pag. 209 
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